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VITA 

DI  ALDO  PIO  MANUZIO 

Insigne  Restauratore 
DELLE  LETTERE  GRECHE,  E  LATINE 
I  N  VENEZIA 
SCRITTA 

DA  DOMENICO  MARI A  M ANNI 

Profeffore  di  Lettere  Tofcane  nel  Seminario 
Arciveicovale  Fiorentino,  e  Bibliotecario 
della  celebre  Libreria  Stroziana 
dì  Firenze. 


IN  VENEZIA,  C 1 3 1 3 C C L IX 

Presso  Giambatista  Novelli. 

. .  "  *  \  .  ,  .  .  *  jfL  t 

Con  Licenza  de  Superiorità 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 

NICCOLO’  BALBI 

FU  DI  S.  E.  TOMMASO 

PATRIZIO  VENE  X  O, 


L  Mondo ,  che  è  sì  propenfo 
a  tramandare  ai  Pojìert  la  memoria  deg f 
Commi  illujlri  ,  ha  trascurato  per  più  di 

*  2  due 
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'due  SecoU  queft  onore  alt  inftgne  Aldo 
Pio  Manuzio  5  quantunque  al  di  lui 
fapere  ,  alla  jua  ef attenga  0  e  alt  incelante 
juo  (ìndio  jìa  la  Repubblica  Letteraria  de¬ 
bitrice  delle  piu  perfette  Edizioni  0  che  tut¬ 
tora  quali  gemme  cuftodij confi ,  a  rimprove¬ 
ro  della  deplorabile  difperftone ,  cui  foggia¬ 
re  quefta  bell  Arte  nel  nojlro  Secolo . 

Dopo  sì  lunga  tr a fcur aggine  ecco  emen¬ 
data  quefta,  f peci  e  d  ingiuftizia  verfo  un 
Uomo  sì  ragguardevole ,  e  benemerito ,  me¬ 
diante  la  pubblicatone  della  fua  Vita  5  che 
di  recente  il  chiariamo  Sig .  Domenico  Ma¬ 
ria  Marni  5  Accademico  Fiorentino  ha  dal¬ 
ie  tenebre  fviluppata  * 

Nel  produrla  per  la  prima  volta  alla  lu¬ 
ce  non  efttai  punto  nel  darle  per  Mecenate 
il  Nome  ri f poetabile  di  Voftra  Eccellenza  , 

per - 


perchè  degna  la  credetti  di’ un  Perfonaggia  * 
il  cui  principale  IJlituto  /offe  la  cultura  dè 
Studj  Liberali  ,  e  che  avefje  per  fua  deli- 
ita  Ì  amor  delle  Lettere . 

Quefto  appunto ,  Eccellentijfmo  Signore , 
quejlo  è  quel  pregio  nobilijjimo ,  in  Voi s 

«wVo  chiarezza  di  Sangue ,  e  alti  for¬ 

tunati  talenti  ,  fingolarmente  traluce  :  pre¬ 
gio  maggiormente  predio fo  ,  ed  ammirabile 
quanto  è  raro  a  noftri  giorni . 

Deli  altre  egregie  Doti  ,  cfo  ornamento 
aggiungono  ali  illuftre  Patrizio  Carattere  , 
dz  caz  fregiato  fiete  7  za  720/2  deggio  far 
menzione  ,  poiché  la  vojlra  e  [empi are  mo- 
dejl  ia  noi  confente  :  paffo  pertanto  a  fup- 
placarvi  d  accogliere  benignamente  quegl  a 
piccola  tefiimoman%a  dell ’  animo  mio  offe- 
quiofifftrno  ,  e  di  concedermi  ,  c'£e  ali  om- 
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bm  del  •. vojìro  autorevole  Patrocìnio 
fa  vivere  perpetuamente 


Di  V.  -Ecc.  ’  \ 

/  .  ..  '  "  -  —  .  •  ’  *  •• 

Addi  iSe  Febbraio  MDCCLVIII.  Me  V, 


Umili/*. ,  Di  voti  fi.  f  id  Obbligati  fi. 

Giambatifta  Novelli* 


io  poft  , 


Servitore 

. „ .  n 


V  '  AU- 


L’  AUTORE 

A  CHI  LEGGE. 


Iccome  l’amore  da  me  portato 
alla  nobile  Arte  della  Stampa  fu 
quello,  che  mi  fpmfe  nella  gio¬ 
ventù  ad  impiegare  qualche  ora  di  tem¬ 
po  in  raccoglier  notizie  de’  più  celebri 
Imprefiòri ,  onde  poi  da  i  torchi  di  Ve¬ 
nezia  ,  e  di  Milano  poli  in  luce  le  pic- 
ciole  Vite  del  Frobenio ,  e  dell' Afcenlio; 
così  adeflo  il  deluderlo  di  giovare  agli 
ftudiofì  con  qualche  utile  cognizione  , 
mi  ftimola  a  concedere  alle  ftampe  que¬ 
lla 


fta,  tenue  raccolta  Copra  Aldo  Manuzio 
il  vecchio  .  Nel  modo  però  ,  che  allora 
io  ebbi  propenfi  ad  inco  raggirali  ,  e  ad 
aiutarmi  alcuni  Lumi  della  miglior  let¬ 
teratura  di  fama  ,  e  di  durevol  memo¬ 
ria  ,  due  de’  quali ,  come  maggiormente 
benemeriti  delle  mie  fatiche  ragion  vuo¬ 
le  ,  ch’  io  nomini ,  il  Conte  Gio:  Bad¬ 
ila  Caletti  di  Prato,  e  il  P.  Antomma- 
ria  Lupi  della  Compagnia  di  Gesù  Fio¬ 
rentino  ;  in  sì  fatta  guifa  io  non  dovrei 
ora  incontrare  difpiacimento  in  chicchef- 
fia  ,  fe  non  accadelfe  ,  che  f  Operetta 
prefente  rimanga  d’  alcune  defiderevoli 
notizie  fcarfa  ,  maffmiamente  in  quella 
parte  ,  che  F  utile  altrui  va  riguardan¬ 
do.  Imperciocché  delie  edizioni  di  Aldo 
io  pongo  in  veduta  quelle  foltanto ,  che 
per  me  comodamente  fi  fon  potute  tro¬ 
vare,  con  ifperanza  però  ferma,  che  altri 
altre  ne  aggiugnerà  con  più  tempo  ,  ed 
io  ancora  ;  fempre  bensì  colla  dovuta 
diligenza  di  non  confondere,  come  varj 
per  troppa  fretta  hanno  fatto ,  un  Aldo 
colf  altro  ,  e  di  non  attribuire  al  noftro 
le  impreflìoni ,  che  vennero  da’  Torchi 
de’  fuoi  eredi . 


Quel- 


Quello ,  che  maravigliofò  fi  rende  è  , 
che  i  Letterati  contemporanei  del  no- 
ftro  ricevevano  per  fomma  grazia  ,  che 
elio  ,  correggendole  intanto ,  imprimef- 
fe  le  loro  Opere,  conforme  fi  fcorge  da 
alcuna  lettera  del  Sannazzaro  a  lui  ;  con¬ 
forme  fi  ha  dal  Carme  25.  di  Gio:  Au¬ 
relio  Augurelli  ,  con  cui  manda  i  fuoi 
Libri  Poetici  Latini  <Aldo  Manutio  Ro¬ 
mano  ,  ut  prò  fingiti  art  doElrma  fua  eos  re¬ 
co  gnojcat  ,  &  prò  d extentate  imprimendo s 
curet  -  e  come  da  altre  cofe,  che  di  paf- 
faggio  toccheremo  .  Similmente  ih  vita 
fua  ,  e  dipoi  gli  uomini  dotti  delle  edi¬ 
zioni  d’Aldo  fecero  Tempre  ,  e  fanno 
grandiffima  ftima  ;  o  fia  per  la  corre¬ 
zione  efatta  ,  onde  Mario  Nizzolio  per 
primo  capo  ad  Aldo  diligentiffimo  in 
correggere  afcrilfe  il  belliffimo  ordine  , 
e  la  emendazione  dell’  Opere  per  avanti 
confufe  di  Cicerone  ;  o  fia  per  la  bel¬ 
lezza  dei  caratteri,  de’ quali  alcun  ritie¬ 
ne  ancora  il  fuo  nome  ;  o  fia  per  la 
pulitezza  della  carta  ,  e  delle  margini 
fpaziofe ,  di  cui  il  cognato  di  lui  Fran- 
cefco  Afolano  moftronne  premura  dicen¬ 
do  p  che  mos  ijìe  a  dj cri  bendi  tot  res  in 

mar- 


mavginibus  recentiot  ejì  ,  Ó*  a  barbaris  li¬ 
braria  emanavi  t  ,  quos  imitati  nullo  paElo 
debemus  :  o  fia  parimente  per  la  comoda 
diftinzione  degli  accenti,  od  apici,  che  Al¬ 
do  ammeffè  nelle  fue  ftampe  ,  o  perchè 
vi  mtroducelTe ,  fe  pure  è  vero ,  il  primo 
la  virgola  ,  o  coma  ,  donde  è  nato  f 
apoftrofo  ;  al  dire  del  Crefcimbeni  full’ 
afferzione  d’  un  Giovanni  Vettori  :  o  fi¬ 
nalmente  fia  per  le  ftimatiffime  giunte , 
ch’egli  fi  dilettava  di  apporre  alle  riftam- 
pe  ;  talché  dalla  penna  del  cognato  fuo 
mentovato  ufcì  :  nojlrum  fempet  fmt  con- 
Jdium  iis  ,  qua  ab  aliis  edita  funt  ,  fi  bo¬ 
na  funt ,  aliquid  adderei  E  ben  fra  le  al¬ 
tre  cofe  Aldo  ebbe  in  pronto  ventiquat¬ 
tro  efempj  da  aggiugnere  a  Valerio  Maf- 
fìmo  ,  ed  un  Poema  nuovo  ,  e  non  più 
veduto  di  Catullo  da  fare  addizione  a 
quel  gran  Poeta.  Per  quelli  avvantaggi, 
o  per  i  principali  di  elìi  le  impreflloni 
del  Manuzio  fi  fon  rendute  fempre  non 
ibi  pregiate,  ma  rifpettabili,  aiomiglian- 
za  de’  Componimenti  d’ Efiodo ,  de  quali  è 
fama ,  che  fi  confervavano  già  in  un  Tem¬ 
pio  alle  Mufe  dedicato .  Alcune  copie  fo¬ 
le  va  egli  farne  tirare  in  membrana  pre¬ 
ve- 
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vedendo  la  neceffità  di  lor  durazione .  Per 
quello  univerfale  concetto  ,  e  (lima  il 
figliuolo  d’  Aldo  Antonio  non  dubitò  di 
fcrivere  una  volta  al  Magnifico  Meflèr 
Paolo'  Trono,  d’avere  alle  mani  un  bel 
modo  di  gratificarli  1  Signori  fuoi  pari 
col  folo  dedicar  l’ Opere  pregevoli  ,  che 
tifici  vano  dalla  Stamperia  Aldina  .  Mai- 
cello  Vergilio  degli  Adriani  ,  per  nomi¬ 
narne  di  molti  un  folo  ,  quanti  Libri 
Greci  Aldo  noflro  pubblicava  ,  tanti  ne 
voleva  ,  fervendoli  alfiente  per  averli 
della  mezzanità  di  Alelfiandro  Acciainoli 
Fiorentino  hominis  dottrina  infignis  .  Al 
qual  propolìto  il  Crefcimbeni  nella  Sto¬ 
na  della  Volgar  Poefia  ci  dà  contezza 
d’ un  efem piare  in  pergamena  del  Petrar¬ 
ca  della  ftampa  d’Aldo  del  1501.  predo 
allora  al  Dottor  Niccolò  Francefco  Lu¬ 
pi  da  Gravina,  fui  quale  le  appreffio  ri¬ 
cordanze  a  penna  vi  avea  nella  prima 
carta  ,  cioè  che  ficcome  del  Cardinal 
Bembo  era  flato,  così  di  pugno  di  Tra¬ 
iano  fi  leggeva  :  Ego  Traianus  Boccalinm 
furatus  fum  tnter  copiofifltmam  ipfius  Bom¬ 
bi  librorum  farraginem.  E  vi  fi  notava  in 
oltre  ,  che  elio  Libro  era  poficia  palpa¬ 
to 


to  in  domìnio  del  celebre  Carlo  Giulio , 
e  dal  Clufìo  era  ftato  lafciato  per  legato 
a  quel  Letterato  Fiammingo  Francefco 
Rafelengio,  che  dallo  SWeertzio  riportò 
in  morte  quella  lode  . 

-  -  -  J  a  c  et  hic  Rapbelengim  tlle 

Ingenti s  Europee  decus . 

E  che  finalmente  tal  efemplare  del  Pe¬ 
trarca  ,  dopo  varj  Signori ,  flava  forfè  per 
paflàre  nelle  mani  di  una  gran  Regina  * 
Ma  un  impreffione  d’  altro  Libro  d’Al¬ 
do  non  giunfe  forfè  fino  al  prezzo  di 
50.  marche  di  Lubeca  ?  che  io  non  fo 
fe  un  bel  manoferi  tto  fi  folfe  reputato 
tanto .  Ed  era  così  in  generale  ,  e  radi¬ 
cata  la  reputazione ,  che  fi  aveva  de’  Li¬ 
bri  Aldini ,  che  ne’  nollri  paefi  elfi  non 
fi  trovano  ,  fe  non  legati  in  nobile  for¬ 
ma  ,  come  de’  manoferitti  preziofi  fi  ve¬ 
de  gli  antichi  aver  fatto . 


Rimane  qui  per  ultimo  da  correggerli 
qualche  errore  nella  prefente  ftampa  sfug¬ 
gito,  che  potrebbe  indurre  mala  intelligen¬ 


za  5  come 

alla  pag «  2*  v.  8. 

alla  pag,  21*  v.  20. 

alia  pag ,  22*  v.  1. 

e  v*  6 * 
alla  pag *  26®  v,  19. 
alla  pag ,  27.  'i>.  12* 
alla  pag .  4  5  *  6”.  £  7* 

e  v*  29* 
alla  pag.  46®  v.  4, 


fi  dica  1447* 
nel  primo  di  Settem¬ 
bre  * 

di  aver  quelli  per  , 
ri  maio  . 

Laurent ii  Ma j oli. 
Buonarroti  . 
noi  Tofcanì  intereffan- 
te  mandò  alla  luce* 
fi  quìs  illud • 

&c* 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Stadio  di  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio* 
ne  5  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio: 
Paolo  tapparella  Inquilìtor  General  del  San^ 
to  Officio  di  Venera  nel  Libro  intitolato 
Vita  dell’injigne  refi  amatore  delle  Lettere  Greche, 
e  Latine  Aldo  Pio  Manuzio  fcritta  da  Dome¬ 
nico  Maria  Manni  ms.  non  v*  effer  cofa  al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  pa* 
rimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro, 
niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coflumi  ; 
concediamo  Licenza  a  Giamhattijla  Novelli 
Stani pator  di  Venezia,  che  poffi  edere  ftam» 
paro  ,  o Servando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e  prefentando  le  lolite  Copie  alle 
Pubb  iche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova* 
Dar.  li  2*  Gennaro  1758.  M.  V. 

(  Gio:  Emo  Proc*  Ref. 

(  Z»  Aivife  Mocenigo  Proc,  Re£ 

(  .  .  . 

Regtftrato  in  Libro  a  Carte  57,  al  Num,  458, 

Gio :  Girolamo  Zuccata  Segretario « 
Adi  20*  Gennaro  1758.  M.  V. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccell.  contro  la  Beftemmia* 

Gio :  Pietro  Dolfm  Segretario * 

V  b 
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DELL’INSIGNE  RESTAURATORE 

DELLE 

LETTERE  GRECHE* 

E  LATINE 
IN  VENEZIA 

ALDO  PIO  MANUZIO. 

E  varj  fono  i  titoli  ,  per 
cui  uom  dee  intereffarfi. 
nella  gloria  de  i  foggetti 
infigni  ,  onorandone  con 
perpetuità  la  memoria;  a 
me  certamente  un  di  que- 
non  può  in  favellando  ora  d’ Ah 
do  Manuzio  il  vecchio  ,  dappoiché  eflò  fq 

A  un 


2  Vita 

un  di  quegli  ,  che  all’  altifiimo  penderò 
di  reflau rare  le  Lettere  Greche  ,  e  le  La¬ 
tine  ,  che  erano  in  rovina,  accoppiò  quello 
di  mettere  in  luftro  eziandio  le  Tofcane  no- 
ftre . 

IL  II  nafcimento  tanto  utile  per  le  Let¬ 
tere,  d’Aldo  Manuccio,  o  Manuzio  fecondo 
la  varia  pronunzia ,  fi  fu  prefib  all’  anno  1 1 47* 
al  riferire  del  chiariffimo  A  portolo  Zeno  cui 
molto  dee  la  Storia  Lettera  ;a,  e  per  0 ner¬ 
vazione  del  P.  Pellegrino  Antonio  Orlandi 
Carmelitano  nell’  Origine  ,  e  progreflì  della 
Stampa,  in  un  tempo,  che  l’Arte  tipografi¬ 
ca  era  in  embrione ,  Picchè  egli  e  fu  concet¬ 
to  ,  ed  ufci  alla  luce  ,  e  crebbe  coetaneo  a 
quella;  e  venne  appellato  Aldo  accorciamen¬ 
to  di  più  lungo  nome . 

IH."  La  Patria  fua  naturale  da  i  più  cre¬ 
duta  fu  l’alma  Roma,  avvegnacchè  parlando 
dei  Cafentino  Provincia  nortra  un  certo  Giu- 
feppe  di  Scipione  Manucci  ,  il  dica  aperta¬ 
mente  ;  e  Claudio  Minois  noto  iliuftratore 
dell’  Alciato  lo  chiami  Romanorum  nob'tlijjì- 
mus  apud  Veneto s  typographus  ;  ficcome  il 
Quenftedt  :  Domo  Romani  guoque  fuerunt 
Aldus  Manutius  major'.  Gioì  Matteo  Tofcani ; 
Aldus  Romanus  più  che  più  Papa  Aleffandro 
Vi.  in  un  fuo  Privilegio,  ed  altri,  venendo 

erti  fiancheggiati  da  Aido  ni  ed  ehm  o  ,  che  in 

mol- 


di  Aldo  Pio  Manuzio.  g 
molte  delle  Tue  letterarie  fatiche  Romano  fi 
appella  fienz’  altro. 

>  IV.  M  u-wa  difputa  e  contenzione  come 
aicerto  ha  qui  ,  di  varj  Luoghi  litiganti  fra 
loro  per  averli  dato  l’origine",  io  non  ifiaró 
ad  eia  minare  ora,  fe  fondata  ,  o  no  ha  la 
ptetenfione  ,  che  ebbe  Aldo  il  fvipote  ,  fi¬ 
gliuolo  cioè  del  figliuolo  dei  nofiro,  laddove 
Jcrive  nella  Prefazione  alia  Vita  di  Cofimo 
de’ Medici  primo  Granduca  di  Tofcana  ,  che 
i  fuoi  proprj  maggiori  partiti  foffero  una 
volta  da  i  Mannucci  di  Volterra;  e  nè  meno 
quella  ,  cne  ebbe  per  fermo  l’ accennato  Giu^ 
feppe  Mannucci  nelle  Glorie  del  Clufent'mo  , 
che  vorrebbe  la  Famiglia  d'  Aldo  effer  deri¬ 
vala  da  Poppi  Terra  dello  Hello  Gafcntino , 
ove  la  fua  efifteva.  « 

V.  Ciò  adunque  tracciando,  più  efpedien- 
te  fia  1  indagare  d  Aldo  fieffò  la  vera  Patria, 
che  è  quella,  ov’egli  refpirò  il  primo  aere, 
la  quale  fi  fu  una  Terra  pofia  nel  Lazio  , 
oggi  Campagna  di  Roma  ,  in  non  gran  di- 
ftanza  da  Velletri,  e  dalla  Palude  Pontina  . 
Certa  cola  e  ,  che  non  da  molti  ,  anzi  , 
diro  meglio  ,  che  da  pochi  è  flato  intefo 
per  qual  fine  Aldo  in  più  d’  una  delle  fu  e 
filmabili  edizioni  fi  fia  appellato  coi  nome 
A-4AOY  manoykioy  bayiameoy  j  qualmente 
fi  legge  fotte  un  filo  Epigramma  Greco  po- 

A  2  fto 
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fio  nel  principio  dell’Organo  di  A riftotile  da 
lui  in  Venezia  meflb  fuori  .  lai  denomina¬ 
zione  fi  fcorge  altresì  nella  Prefazione  del 
Lelfico  Greco  intitolato  Thefaurus  Cornuco¬ 
pia  ,  &  Horti  Aàonidis  Libro  raro  in  oggi, 
llampato  da  lui  fteffo  nel  1496.  Siccome  nel¬ 
la  Dedicatoria,  ch’egli  fece  ad  Alberto  Pio 
Principe  di  Carpi,  di  altr’  Opera  d’ A  ri  doti¬ 
le  imprelfa  nel  feguente  anno  1497.  fi  fof- 
criffe  :  Aldus  Manutius  Bajpanas .  Che  fe  que¬ 
llo  confiderabile  aggiunto  di  Balfianate  arri- 
valìe  per  avventura  a  qualcuno  degli  eruditi 
nuovo,  ed  in  confeguenza  non  trovalfe  tutta 
la  fede  ,  vuolfi  reflettere  ,  che  negli  fcritti 
del  fecondo  Aldo  Manuzio  è  fiato  da  pedo¬ 
na  dottilfima  poc’  anzi  ofiervato  ,  che  nello 
indirizzare  ,  che  quefii  fa  il  quarto  de’  fuoi 
primi  Quefiti  per  epijìolam  al  Cardinal  Nic¬ 
colò  Gaetano,  va  dicendo,  che  molte  ragio¬ 
ni  il  movevano  a  dargli  quello  contrafiegno 
della  fua  reverenza,  ma  principalmente  perchè 
Aldo  fuo  Avo  traeva  l’origine  da  quel  Luo¬ 
go  ,  fui  quale  la  Profapia  de’  Gaetani  tenea 
giurifdizione  ,  e  comando  ;  e  quindi  altresì 
fu  ,  che  nel  rallegrarli  col  medefimo  della 
promozione  iua  al  Cardinalato,  dice  ad  elio, 
che  per  natura  a  lui  era  obbligato.  Indagan¬ 
doli  per  tanto  adelfo  lo  Stato  ,  che  avea  il 

Cardinal  Niccolò  Gaetano,  fi  vede,  che  era 

Prin- 


Di  Aldo  Pio  Manuzio®  5 
Principe  di  Sermoneca  ,  il  qual  è  giuda  il 
Leffico  del  Baudrand,  Oppidum  amphm  ,  & 
munitimi  Itali $  in  dettone  Pontificia  ,  &  in 
Campania  Romana .  Seder  in  colle  ,  e5* 

^  titulo  infignitur  ,  gentis  Cajetana  ,  duo¬ 
decimi  milharìbus  a  Vehtns^  in  oClum  *  eflque 
prope  paludes  Pomptinas  .  Che  quello  gran 
luogo  fi  chiamafle  già  eziandio  Sermineto  * 
apparifce  chiaro  da  un  Sigillo  di  ben  400® 
anni  ,  che  poffiede  un  inio  riverito  Amico  , 
il  Sig,  Dottor  Niccolò  Figline!!  d’  Empoli  ; 
il  quale  ha  attoino  attorno  Stgilìum  JBonannt 
Lombardi  Canonici  Sermineti  .  Nel  Territorio 
adunque  di  quello  Ducato  di  Sermoneca  ,  o 
Sermineto  fi  ritrova  (  ciò  ,  che  non  ci  dan- 
no  i  Ledici  )  un  picciol  Luogo  addimandato 
BaJJìano  ,  e  dalle  parole  (opraccennate  d’Al¬ 
do  il  giovane  fi  prova  ad  evidenza  ,  che  in 
cfib  era  nato  il  noflro  .  Di  quello  luogo  è 
bifognato  qui  far  parole  per  chiarezza  della 
cola}  tanto  piu  ,  che  più  d’  uno  ,  e  di  due 
fono  i  Baffiani,  o  Bafciani  per  l’Italia. 

VI.  Che  poi  Aldo  appreflo  l’anno  1500. 
non  ufaffe  piu  1  aggiunto  di  BaJJìanate  ,  ben¬ 
sì  quello  adopraffe  di  Romano^  ciò  fu  perla, 
confiderazio  ne  ,  che  Baffi  a  no  è  nel  diftretto 
di  Roma  ,  e  di  per  fe  non  ha  nome  ;  e  per  quella 
fors  anco  ,  che  fe  una  parte  del  Lazio  gli 
aveva  dato  1’ edere,  un’altra,  e  la  più  nobi- 
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le,  qual’ è  Roma,  Favea  nudrito;  impercioc¬ 
ché  in  Roma  ,  e  non  altrove  fu  meffo  an¬ 
cor  fanciullo  a  fare  i  primi  ftudj  ,  profegui- 
ti  poi  con  modo  speciale  fotto  Domizio  Cal¬ 
derine  ,  nativo  di  luogo  predo  a  Verona  • 
Fu  cedui,  per  rammentar  cofa  un  poco  an¬ 
tiquata,  un  celebre  Gramatico  del  fecolo  de- 
cimoquinto  ,  il  quale  nato  efìfendo  nell’anno 
1451.  pofteriormente  ad  Aldo ,  confumò  pro¬ 
fittevolmente  la  fua  breve  vita  durata  fino  al 
1477.  in  Roma  negli  Studj  delle  belle  Let¬ 
tere,  al  che  allufe  il  noftro  Angelo  Polizia¬ 
no,  allorché  nell’ Epigramma,  che  in  morte 
gli  fece,  dilfe 

Hunc  Verona  tulìt ,  doffi  patria  illa  C at¬ 
tuili  : 

Huic  letbum  ,  atque  urnam  Roma  dedit 
juveni . 

Sotto  di  quello  adunque  ,  e  fotto  Gafpero 
Veronefe  molto  egregio  Grammatico  ftudiò  il 
noiìro  Aldo. 

VII.  Nè  mi  fugga  dalla  memoria,  che  il 
medefimo  prima  che  in  si  fatte  accreditate 
Scuole  poneffe  il  piede  ,  ebbe  la  mala  forte 
di  ftar  fotto  un  Pedagogo  ignorante  ,  che  il 
latte  delle  buone  Mule  non  poteva  a  patto 
alcuno  inftillarli  .  Quelli  non  altro  gli  facea 
(  fe  afeoltiamo  le  fue  proprie  parole  nella  Pre¬ 
fazione  della  Grammatica  Latina  )  che  fp le¬ 
garli 
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garli  il  Dottrinale  di  Akffandro  deVilkdei, 
Grammatica  intralciatiffinia  in  verfi  barbari, 
e  rozzi,  di  cui  qm  non  mi  afferrò  da  por- 
tarne  piccoliffimo  faggio  ^  affine  che  fi  veggia 
la  deplorabil  barbarie  de" tempi  d allora, Gram¬ 
matica  adoprata  per  lungo  tempo  nelle  ime¬ 
nei  Scuole  ,  e  quella  obbligavalo  il  Maeflro 
ad  impararla  lunghiffima,  confi  di’ è,  a  men¬ 
te,  con  fornaio  difpendio  di  fatica,  e  di  tem¬ 
po  ^  e  con  quel  profitto  ,  che  ognuno  può 
immaginare.  Mi  par  gran  cofa  ,  che  alcuni 
Grammatici  perdeflero  il  tempo  dietro  ad 
dia  con  farvi  Annotazioni,  de5  quali  fu  uno 
Broccardo  Pilade  Brefciano. 

Il  fuo  principio  è  tale,  parlando  il  Libro 
fi  e  fio  : 

Scnbere  Clericulis  paro  Do&rinale  novellis 
Pluraque  docìorum  foci  ab  0  f cripta  meorum 
J amque  legent  pueri  prò  nugts  Maximiani 
Sfuce  veteres  jociis  nolcbant  panciere  caris  * 
Frafens  buie  Operi  fìt  gratin  Pneumath 
almi . 

Me  juvet  ,  &  facìat  compiere  quod  uti¬ 
le  fiat » 

St  pueri  pnmo  nequeant  attendere  piene 
Hic  tamen  attendet  qui  Dottori  $  vice  fun - 
gens , 

Atque  l  e  gens  pueris  Laica  Lingua  refe ~ 
rabit  : 
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Et  pueris  etiam  pars  prima  plana  pati* 
hit «  E  finilce: 

© 

Dottrinale  Dei  virtute  juvante  pere  gì  « 
Grates  recido  tibi  Genito r  Deus  y  &  tibi 
Chrifìe 

Nate  Dei  Deus  y  atque  tibi  Deus  alitus 
alme , 

6)uas  tres  perfonas  y  &  idem  credo  Deh 
tatis . 

/Inno  milleno  ducenteno  quoque  deno 
Dottor  Alexander  venerabilis  ,  atque  Ma* 
gi  fi  e  r 

Dottrinale  fuurn  dedit  in  commune  legtn - 
dum  * 

Grifìoferi  fantti  faciem  quicunque  tuetur 
ilio  namque  die  nullo  l angore  tenetur  • 
Confejfor  dulcis .  affabili*  •  atque  fuavts* 
Prudens *  &  difcretus*  mitis .  piusy  atque 
benignus  * 

cosi  nel  redo  mio  a  penna  *  Dai  quali  ulti» 
mi  Verfi.  ugualmente  (ciocchi,  che  quelli  elei 
retto  dei  Dottrinale  ,  opera  dell’anno  ino, 
fi  potrebbe  agevolmente  immaginare  ,  e  che 
da  etti  avelie  attinto  chi  ad  una  Ghiefa  di 
Capriate  del  Dominio  Veneto  fcrifTe  dipoi 
Cbrijìopbori  Sanili  faciem  venerare  viator  y 
Morte  repentina  fi  vis  altre  procul  , 
(otto  una  grand’immagine  del  Santo,  e  che 
k  fuperftizione  di  doverlo  vedere  per  non 

mori- 
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morire  dovefle  cominciare  un  leccio  avanti 
a  quel  che  fi  dice. 

Vili.  Ma  tornando  a  propofito  ,  fi  com¬ 
pensò  in  Aldo  del  tempo  la  fatta  perdita  i 
t  fi  andò  rinfrancando  allorché  nell’  ufcir  egli 
dal  Pedante  s’incontrò  nella  disciplina  di  Gaf- 
pero  Veronefe,  e  insquelladi  Domizio  foprac- 
cennato  ,  amendue  celebri  Profeffori  di  belle 
Lettere  in  Roma  ,  coni'  io  diceva  ;  talché 
feguendo  indi  gli  ottimi  precetti  di  quefti  9 
sì  fattamente  fi  erudì;  che  non  farebbe  faci¬ 
le  a  dire  quanto  egli  fi  fpregiudicafle ,  e  di- 
venifle  altr’ uorao^  quando  non  fi  potette  ora 
argomentar  da  qnefto;  che  a  lui  giovane  fu 
affidata  la  educazione  ,  e  la  infiruzione  del 
Principe  Alberto  Pio  ,  il  quale  divenne  de' 
più  valenti  ,  e  fcienziati  Signori  del  fuo 
tempo,  come  fecero  fede  le  penne  più  il  lo¬ 
ft  ri  d’  Italia  nell’ encomiar  un  tant’uomo,  il 
quale  poi  per  gratitudine  dell’operato,  fimo» 
(Irò  di  Aldo  fempre  e  gran  benefattore  ,  e 
protettore  :  non  effendo  inoltre  di  piccola  fii¬ 
ma,  che  Alberto  fi  compiacque  d’onorare  la 
perfona  d’  Aldo  del  nome  gentilizio  di  fua 
nobiliffima  Famiglia,  dopo  averlo  beneficato 
con  ricchi  doni,  laonde  da  lì  innanzi  fi  dif- 
fe  il  Manuzio  Aldus  Pius  Manutius  Roma* 
nus  .  E  quanto  alla  denominazione  di  Ro¬ 
mano  talmente  fi  radicò  nella  perfona  di 
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Aldo  fteflb  ,  che  dipoi)  nel  151^.  forgen- 
do  dalla  Stamperia  Aldina  il  Greco  Strabo- 
ne,  Benedetto  Tirreno  dedicandolo  al  mento» 
vato  benefattore  il  Principe  Alberto  ,  non 
dubitò  di  fcrivere  di  Aldo  fteflb  :  de  quo 
preclare  dicere  pojjemus  y  quod  de  Auguflo  di - 
Bum  accepimus  ^  qui  fuerit  Urbis  Roma  fua 
altricis  5  atque  matris  aureus  partus  . 


IX.  Allo  ftudiare  le  Lettere  Greche  non 
applicò  egli  F  animo  fe  non  nella  quali  fo- 
pravvegnente  virilità  *  cioè  nel  tempo  ,  che 
da  Roma  fe  paflaggio  a  Ferrara  *  dove  per 
alcuni  me  fi  ,  o  Avvero  anni  fu  uditore  del 
celebre  Batifta  Guarini  altresì  Veronefe,  che 
occupava  con  molto  applaufo  la  Cattedra  di 
Umanità  in  quello  Studio  ,  fuccedutovi  dopo 
il  padre. 

X.  Convennegli  pofcia  lafciar  Ferrara ,  ed 
il  Guarini  F  anno  1482.  che  fu  il  tempo  , 
in  cui  quella  Città  fi  trovò  ftretta  dalF afte- 
dio  delFefercito  Veneziano  ;  intorno  a  che 
porta  il  moderno  eruditiflimo  Scrittore  del¬ 
lo  Studio  di  tal  Città  5  che  ingruentibus  ho « 
jìium  armisj  pefieque  in  contermìnis  Flaminia  j 
&  Piceni  provine  ii  s  fumfìijjìme  deb  ac  eh  ante  , 
biennio  «,  annis  fcilicet  1483»  &  14S4.  in 
Accademia  nojìra  feriatum  eft .  Ritiroflì  adun¬ 
que  alla  Mirandola  appreflb  il  celebre  Gio- 
vanni  Pico^  che  ne  era  Signore. 
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XI.  Di  lì  portatori  a  Carpi  con  ifperan- 
za  di  trovarvi  il  fuo  Principe  Alberto  ,  gli 
fu  forza  di  trasferirli  a  Pavia  ,  dove  quegli 
per  alcuni  fuoi  affari  era  andato.  Nelle  con¬ 
ferenze  letterarie  di  quelli  due  uomini  3  ai 
quali  fi  unì  per  terzo  anche  Fico,  è  opimo- 

i  ne  del  chiarimmo  Apollolo  Zeno  grande  in¬ 
dagatore  delle  fìncere  memorie  letterarie  , 
che  fi  concepire  da  Aldo  il  difegno  magna- 
!  riimo  di  fondare  una  nobile  Stamperia  ,  e  d* 
i  imprimere  in  quella  nella  miglior  forma  pof- 
fibile  per  divulgare  a  pubblica  utilità  gii  ferir» 
ti  migliori  ,  e  molto  rari  degli  Autori  non 
tanto  Latini 5  come  anco  Greci. 

XII.  Per  dare  efecuzione  a  quello  fuo  lo- 
devoliffimo  penfamento  ,  fembrò  a  lui  non 
poterfi  elegger  luogo  piu  comodo  ,  che  la 
Citta  di  Venezia  ,  intorno  a  cui  quello  fu  il 
fentimento  di  Batilìa  Mantovano: 

5  emper  apud  Venetos  fìudium  [api  enti  ce  y 
ÒJ  ornai s 

In  pretto  d olir  in  a  fiat  y  fuper  avtt  Aths~ 
nas 

Ingeniti  y  rebus  gefiis  Lac  e  demona  ,  & 
Argos .  ’ 

In  quella  fin  dall’  anno  1461.  fi  vede  ,  che 
1  Arte  vi  era,  e  più  che  altrove  vi  fioriva, 
portatavi  dagl  Imprelfori  oltramontani  «  Si 
pofe  in  gita  fino  a  Venezia,  e  ciò  fu  perav^ 

venta- 
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ventura  verfo  il  1488*  anticipatamente  a 
quel,  che  fuppone  l’ Orlandi  ,  verità  che  fi 
deduce  da  quello,  che  nella  Prefazione  dell’ 
Organo  di  Ariltotile  ftarnpato  da  fe  nel  1495» 
in  Greco,  affermò  egli  (ìeflb,  che  quell’anno 
era  il  fettimo  da  lui  impiegato  nella  diffici¬ 
le  difpendiola  imprefa  della  ftampa. 

XIIL  Sembra  frattanto  incredibile  ,  come 
Aldo  regger  potelfe  al  pefo  di  tante  fatiche, 
le  quali  fi  era  addoffate  in  uno  fteffo  tempo; 
giacché  appena  giunto  in  Venezia  fi  era  da¬ 
to  a  leggere,  e  interpretare  in  piena  audien- 
za  di  Nobile  Gioventù,  e  ftudiofa  gli  Scrit¬ 
tori  Greci  ,  e  Latini  piu  infigni.*  collaziona¬ 
va  ,  e  corregeva  quei  Godici  ,  che  avea  in¬ 
tenzione  di  rtampare  ,  e  alla  impreffione  de* 
medefimi  con  tutto  quello  ,  che  vi  bifogna 
accudiva  .  Non  picciolo  tempo  gli  toglieva 
il  carteggio  co’  Letterati  di  fuori  :  E  per  fine 
molto  ne  impiegava  nell’  affiftenza  alle  fre¬ 
quenti  adunanze  della  Accademia  da  fe  in* 
ftituita  in  fua  Cafa  appellatafi  comunemen¬ 
te  l’ Accademia  Aldina ,  o  com’  egli  la  dice¬ 
va  Neacademia ,  comporta  degli  appreffo  qua¬ 
lificati  uomini  ,  della  quale  fanno  abbaftanza 
menzione ,  ed  il  dotto  Abate  Quadrio  ,  e  L 
eruditilfimo  Signor  Conte  Gio:  Maria  Mazu- 
chelli  foggetti  letteratiffimi  .  Gomponevanla 
pertanto  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  , 

An- 
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Andrea  Navagero  Senatore  Veneziano  ,  Pie¬ 
tro  Bembo  dipoi  Cardinale ,  Daniello  Rinie** 
ri  Senator  Veneziano,  il  famofo  litorico  del¬ 
la  Morea  Marino  Sannudo,  ed  Angelo  Gab- 
brieli  Senatori  Veneziani  ambedue,  Scipione 
Forteguerri  detto  Carteromaco  di  Piftoja  , 
Defiderio  Era  Imo  di  Rotterdamo,  Benedetto 
Ramberti  Cittadino  di  Venezia  ,  Gio:  Ba- 
tifta  Egnazio  Profeffore  dJ  eloquenza  in  effa 
Citta  lua  Patria  ,  Marco  Mufuro  Lettore 
nello  Studio  di  Padova  ,  e  infine  Arcivefco- 
vo  di  Malvafia  ,  Benedetto  Tirreno  mento¬ 
vato  di  (opra,  Andrea  Torrefani  fuocero  dy 
Aldo  ,  e  Federigo  ,  e  Francelco  Torrefani 
fuoi  cognati* 

XIV,  Ma  feguendo  a  dire  della  (ola  ina 
Stamperia,  che  fi  trova  in  alcuni  tempi  for¬ 
nita  Tortimi  Correttori  oltre  lui  fieflb;  vi  ha 
chi  ha  fcritto,  non  fo  quanto  accertatamente , 
che  la  prima  edizione  fua  ufciffe  nel  1494* 
e  fufle  del  Poema  di  Mufeo  de  Herone  ,  & 
Leandro  Gr#ce  ,  &  Latinb  in  4.  Comunque 
fia,  fi  vide  indi  da  fuoi  Torchi  la  Gramma¬ 
tica  Greca  di  Coftantino  Lafcari  .  Intrapre- 
fo  egli  avea  Fimpreffione  del  tefto  Greco  di 
Ariftotile  ,  e  di  Teofrafto  in  cinque  volumi 
in  foglio  ,  i  quali  non  potè  condurre  a  ter¬ 
mine  ,  fe  non  in  capo  a  cinque  anni  •  Tali 
cinque  volumi  fi  videro  portare  in  fronte  una 
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lettera  con  cui  gli  dedicava  al  fuo  Mecena¬ 
te  il  Principe  di  Carpi, 

XV.  E’ refkfnone  fatta  da  perfone  pratiche 
delle^belle edizioni  ,  die  avanti  che  comparine 
al  pubblico  di  quell’  Opera  il  primiero  Vo¬ 
lume,  che  fu  f  Organo  ,  o  fia  la  Logica  d* 
Ariflotile  ,  ufcito  f  anno  145)5.  non  fi  era 
veduto  in  illampa  quali  alcun  Libro  in  ca¬ 
rattere  Greco  j  effendochè  non  avendo  i  pa¬ 
lchi  Impreffori  i  caratteri  Greci  ,  lafciavano 
di  bianche  lagune,  fe  i  pafli  eran  lunghi  (co- 
fa  ,  che  ri m afe  in  alcune  Stamperie  anche 
dipoi  )  da  lupplirfi  a  penna  da  chi  ne  avef- 
fe  preio  il  penfiero  ,  contentandoli  d’  avere 
di  quel  linguaggio  tanti  caratteri  (  e  quelli 
affai  rozzi  )  da  efprimere  una  dizione  ,  o 
due  ,  fe  ne  veniva  il  bifogno  :  Dimodoché 
ad  Aldo  con  ragione  attribuita  viene  la  glo¬ 
ria  d  effere  flato  il  primo  inventore  di  far 
gettare  in  copia  i  caratteri  Greci  ,  ed  in 
quelli  (lampare  delFOpere  intere  come  fece® 
XVL  II  foprallodato  Apollolo  Zeno  affer¬ 
ma  ,  che  il  no  Uro  fe  non  foffe  fiata  la  cala¬ 
mita  de  fu oi  tempi  ,  ed  anco  Y  invidia  de5 
malvagi ,  che  alle  belle  iraprefe  non  di  rado 
fi  oppone ,  e  contraila  ,  avrebbe  fatta  cono- 
fcere  la  fua  attività  ,  ed  intelligenza  ezian¬ 
dio  nell’  impreffione  de  Libri  Ebraici  ,  de 
quali  non  fi  ha  di  lui  ,  fe  non  un  piccolif- 

fimo 
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|:  fimo  faggio  y  che  gì  urta  Bernardo  a  Mallin» 
;>  ckrot  ,  fu  il  primo  ,  che  da  qualfifia  Stam- 
|  perla  fi  vedefse  giammai  ,  cofa  ,  che  racco- 
;  glier  fi  può  da  una  lettera  dello  ftefso  Aldo 
:  fcritta  a  Vienna  nonis  Julii  dell’anno  1501® 
i  non  a  Currado  Cella  y  e  Vincenzio  Longio5 
i  come  per  onore  afserifce  il  Malìincrozio  det- 
;  to  nell’  origine  della  Stampa  al  Gap.  xiv* 
i  ma  bensì  a  Currado  Celta  >  e  Vincenzio  Lon- 
l  gino,  fecondo  che  la  riporta  Melchiore  Gol- 
1  dallo  numerandola  Epiltola  22.  della  fua 
‘  Centuria  ,  ove  nell’ accennato  tempo  dice  a5 
jl  mentovati  Soggetti  :  Vetus  y  &  Novum  Te - 
|  Jlamentum  Grcece  y  Latine  ,  &  Hebraicè  non- 
li  dum  imprejjt  y  fed  parturìo . 

XVIL  Di  quelli  luoi  belli  trovamenti  di 
ì  {lampe  adunque  fembra  ,  che  di  dire  inten- 
>  defse  Jacopo  Sanfovino  affermando ,  che  val- 
\  fe  poi  ìn  quejf  Arte ,  e  le  diede  grande  orna * 
!jj  mento  con  nuovi  ritrovati  Aldo  Manuzio  Ro« 

|  mano . 

XVIII.  Scrivono  più  altri  y  fra  1  quali  il 
!]  Doni  ^  che  Aldo  ritrovò  il  bellifsimo  carat» 
tere  firn  ile  agli  ferirti  a  mano  .  Quello  da 
alcuni  appellato  carattere  minuto  Italico  3  da 
altri  carattere  eancellerefco  y  da  i  piu  doman¬ 
dato  fino  al  giorno  d’  oggi  corfivo  ,  lo  pofe 
egli  in  opra  nell’  impresone  degli  Autori 
Latini  ,  e  Volgari  5  che  per  lo  più  faceva 
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Si  forma  in  ottavo  ;  i  primi  de®  quali  fe ru¬ 
bra  j  che  fofsero  Virgilio  ,  ed  il  Petrarca 
(  de®  quali  di  fotte  alcuna  cofa  mi  Tara  leci¬ 
to  F  avvertire  ;  )  il  primo  ufeito  nel  mele 
cT  Aprile  del  1501.  e  T  altro  di  Luglio  dell’ 
anno  ftefso.  Fece  eziandio  ufo  di  tal  corfivo 
in  più  altre  pulite  ,  e  fplendide  edizioni  , 
benché  in  piccolo ,  condotte  da  lui  nell’ anno 
ftefso  j  annoverandoli  dall’  Aprile  al  Dicem¬ 
bre  di  quello  nella  medefima  forma  Giove¬ 
nale  con  Perfio ,  e  Marziale,  ed  Orazio;  nel 
quale  ultimo  perciò  fi  legge  efserli  flato 
accordato  dai  Senato  Veneziano  Y  apprefso 
Privilegio  : 

Aldus  Manutius  Romanus . 

JuJfu  ,  mandatoque  ili.  Pop »  S.  V.  Nobi¬ 
li,  Lìteratorj  Plebeie  ,  Imprejfor ,  Mercatore 
Mercenarie  qnifquis  es  ,  ìd  genus  cbaraóìeres 
iecennìum  ne  attingiti 7  .  Libros  hujufcemodi 
literulis  excufos  neu  imprejjìto ,  neve  vendito  . 
Si  quis  hujufce  jujftonìs  ergo  adverfus  jerit  , 
feceritve ,  panas  ftatutas  pendito  ,  eaque  Ma - 
giflratus  Orpbanotrophii  Delatorìs  /unto. 

XIX.  Per  quefto  fuo  nobile  ,  e  comodo 
ritrovato  impetrò  Tanno  Tegnente  1502.  dal 
Sommo  Pontefice  Alefsandro  VI.  altro  am¬ 
pissimo  Privilegio  in  data  de"  17.  Dicem¬ 
bre  ;  il  cui  contenuto  è  :  Quoniam  dileStm 
filius  Aldus  Manutius  Romanus  ad  commu- 

nem 
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msm  dottorimi  utilitatem  novis  excogitatis  eh  a™ 
ratterum  formi  s  ,  ajjìduam  operarvi  libri s  emen¬ 
dando,  imprìmendtfque  impendit  ,  m agno f qua 
in  e  a  re  labores ,  fumptujque  faci t  ,  v ere tur- 
que  ^  ne  infur gente  invidia  ,  cemulationeque  ex* 
curata,  ahqui  fumpto  de  ejus  charattere  exemm 
pio,  ad  e  am  formam  hbros  impnmant ,  cleque 
alter  tu  s  invento  novum  fibt  lucrum  qu&rant 
&c.  Nos  &c .  Confidentes  de  diligentia  ditti 
Aldi  ,  de  cujus  dottrina,  &  in  Libris  emen¬ 
dando  Jìudio  fidedignorum  tefìimonio  fatti  fu* 
ìvius  certiores ,  omnibus  ,  &  jingulis  Imprejfo - 
vi  bus  ,  &  artem  ipfam  in  Italia  exercentibus 
fub  exeomm u n ìc  attori is  pcenis  &c.  inhibemus  , 
ne  per  fpatium  decervi  annorum  Scc»  quei  me- 
defimi  Libri  nel  medefimo  carattere  folsero 
riilampati  .  Tanto  confermò  con  proroga  per 
altri  dieci  anni  nel  1513.  Giulio  ih  per  al- 
tro  Breve  a  Lui  flefso  di  quello  tenore  r 
Cum  tu ,  cujus  perfonam  multo  virtutum  do- 
nis  infignivit  AltiJJimus  ,  magna  tui  ingenti 
vi ,  variifque  labonbus ,  &  excellenti  dottrina 
&c.  librorum  volumma  fumma  cura  &  dili* 
gentia  cafìigata  &ce  charattenbus ,  quos  vulgus 
curjivos,  feu  canee  lanos  appellat ,  imprimi  &c* 
curaveris  &c.  Talmente  che  anche  Leon  X.  nello 
ftefs  anno>  volle ,  che  niuno  eccettuato  Aldo , 
e  i  fuoi  ! uccefsori ,  non  potefse  di  quel  corfivo 
Aldino  nello  (lampare  quei  Libri  valer  fi  * 

B  XX.  Ac- 
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XX.  Accenna  non  per  tanto  altro  ino  tro- 
vamento  il  P.  Orlandi  laddove  delle  qualità 
dei  caratteri  difcorre.  E  il  dottiflimo  Signor 
Gaetano  Volpi  di  Padova  nella  ri  (lampa  del¬ 
le  Opere  di  Baldaflar  Cadigliene  in  parlare 
d’  un  edizione  del  Cortigiano  fa  o nervazio¬ 
ne,  che  tal  Libro  venne  dampato  in  foglio, 
in  nobile  carattere  chiamato  Tejìo  d’  Aldo  , 
perchè  forfè  Aldo  dello  ne  far'a  dato  1’  in¬ 
ventore  ,  come  lo  fu  del  corfivo  ,  che  fece 
comparire  la  prima  volta  nel  fuo  raridimo 
Virgilio  del  1501.  in  8.  ficcome  fi  ditte. 

XXI.  Ma  con  tutto  quedo  il  principal 
vanto  del  nodro  erudito,  e  feienziato  Uomo, 
non  fu  ,  nè  far  a  il  ritrovamento  di  nuovi  , 
ancorché  vaghi,  e  comodi  caratteri;  fu  ben- 
si,  ed  è  il  riparare,  ch’egli  fece,  il  reditui- 
re,  e  finalmente  il  dar  luce  ad  infinite  Ope¬ 
re  ,  che  fenza  di  lui  ,  o  in  una  perpetua 
oblivione  ignote  fi  darieno ,  o  perdute  fi  sa¬ 
rebbero  del  tutto  ,  o  fi v vero,  deformate  tro- 
vandofi ,  sfregio  ,  e  non  ludro  porterebbero 
ai  loro  Autori,  ed  alla  Repubblica  delle  let¬ 
tere  difeapito,  e  non  profitto.  A  quedo  re- 
fiedo  da  Giovanni  A  ventino  in  Annal.  Rojor. 
1.  7.  venne  addimandato  Vir  ad  injlaurandas 
literas  natus.  Per  quedo  il  Quendedt  de  Pa~ 
triis  lllujìrium  Vtrorum:  Aldus  Manutì us  ma~ 
jor  ,  in  Italia  literarum  prcefertim  Grttcarum 
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inftaurator  fuit  ;  quos ,  editis  optimi s  Lingua 
umujque  Script  ori  bus  ,  fiC  propagavi  ,  m  è 
fuga  retraxijfe ,  pulfaque  barbarie ,  Cammillus 
niter  adpellandus  effe  videatur .  E  Gio:  Mat¬ 
teo  Tolcani  nel  Peplo  d’  Italia  :  Aldus  Ro- 
manus  Venetns  Artem  typographicam  exercens , 
lab  orto  fa  ope  veterani  Codicttìn  emendatone  , 
judiciofaque  confettura  omnes  pene  Grcecos  ,  ac 
Latinos  probatos  Auttores  iterum  luce  donavit , 
^  Juperiorum  fceculorum  ignorami  a  or- 
baverat  :  m  nulli,  plufquam  Aldo  debeant  li - 
■tsrati  bomtnes .  Simigliantemente  il  Cartero- 
raaco  fopraccennato  in  una  Orazione  De  Lau- 
t  ms  Ltter.  Grece.  De  Al  lo  td  babeo  dicere  , 
qu°d  de  Porpbyrio  Simplicius  :  Omnium  hono¬ 
rum.  nobts  Anttor  Aldus .  Siccome  un  ele°an- 
te  ingegnoso  Poeta  fu  mollo  a  dire: 

S^uod  fi  credere  fas  Deos  Pcetas , 

Pttam  reddere  ,  quod  queant  fublatam , 
Ohi  am  ejì  jujlius  ,  xqujufque ,  qucsfo  y 
Aid um  Maimttum  Tdeum  uocare  ^ 
jpps  >  qui  potuit  fuo  labore 
Vitam  reddere  mortuis  Poetis  ? 

XXII  L’  Im prela  ,  eh’  egli  alzò  fui  bel 
primo  per  dilhnguere  le  lue  (lampe  ,  fi  fu 
1  Ancora  coi  Delfino  avvolto  .  Erafmo  di 

ne  fuoi  Proverb;  fcrilfe  di  tale 
tm prefa  .  All’  Infegna  pofeia  dell’  Ancora  , 
aggiunto  venne  per  favore  della  munificente 
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foprallodata  Famiglia  Signora  di  Carpi  ,  in 
un  Campo  d’argento  un’Aquila  rolla  di  con¬ 
ferva  col  nome  di  Pio  aggiunto  al  nome  d’ 
Aido,  che  fe  io  non  fallo,  foltanto  preffo  1’ 
anno  1304.  fi  vide  per  la  prima  vola  nelle 
Opere  fue. 

XXIII.  Che  tale  Infegna  poi ,  dell’  Àqui¬ 
la  arricchita  ,  paffaffe  per  1’  Arme  gentilizia 
di  fua  Famiglia  egli  è  certo:  Laonde  per  que¬ 
lla  parte  io  non  fo  vedere,  che  Aldo  folle, 
nè  che  afpiraffe  ad  elfer  creduto  de’Mannuc- 
ci  di  Firenze ,  i  quali  fin  da’  primi  anni  del 
fecolo  avanti,  nelle  Ghiefe  di  quella  Città  , 
e  in  altri  pubblici  luoghi  efpofta  tenevano  T 
Arme  loro  diverfilfima  ,  che  è  quella  dell' 
appreffo  loro  Sigillo: 

Piuttoflo  alla  defcendenza 
da’  Maunucci  di  Firenze 
potè  forfè  afpirare  Aldo 
novello ,  nipote  del  nollro,  e  per  quello  che 
narra  il  Tuano  nelle  Illorie  Lib.  1 19.  all" 
anno  1597.  e  per  quello  che  di  lui  già  è 
noto  ,  che  della  Gommedia  d’  Annibai  Caro 
intitolata  gli  Straccioni  facendo  egli  dedica 
nel  1582.  al  Signor  Jacopo  Mannucci  di  Fi¬ 
renze  Segretario  di  Francefco  I.  de’  Medici 
Granduca  di  Tofcana ,  ad  effo  Segretario  par¬ 
lò  con  quelli  termini:  Il  debito ,  che  ho  /eco 
per  ragion  di  parentela  ,  di  cui  era  talmente 

inuec- 
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invecchiata  la  memoria,  eh’. è  bifognato  rimto- 
“varli  am  terzi  a ,  e  grande. 

X<IV.  Meglio  ,  e  più  ficuro  farebbe  il 
dire,  che  la  Famiglia  d’Aldo  pofteriormente 
,  ha  avuto  affinità  con  alcune  Nobili  Cafate 
di  Firenze  ,  ficcome  co’  noftri  Giunti  Stam- 
j  patori  ,  effendochè  Francefca  figliuola  di  Bar- 
;  teloni  meo  di  Lucantonio  Giunti  lepolto  in 
Sv  ^"“Novella  di  quella  Città  fu  moglie 
d  Aldo  Manuzio  il  giovane  .  E  meglio  al¬ 
tresì  fa  ria  l’affermare,  che  Aldo  ftefso  vari, 
ed  amici,  e  corri fpondenti  ebbe  nella  noftra 

hIU" ,Per  occafione  di  Letteratura  ,  ficcome 
Mai  (ilio  Ficino,  Criftoforo  Landini,  Angelo 
Poliziano,  ed  il  grande  amico,  ed  intrinfeco 
,  U1  11  Conte  Giovanni  Pico  della  Miran- 
CiOla  ,  aie  dimorava  qui  in  S,  Jacopo  in 
Campo  Corbohni ,  ove  abitava  fin  d’un  anno 
prima  che  morifse  ,  quando  fece  il  fuo  Te- 
!  ftamenf0  ne’  3-  di  Settembre  1493.  che  ho 
10  copiato  dall’originale  efiflente  nell’  Archi- 
vìo  della  .Badia  Fiorentina® 

XXV.  E  per  tornare  a  dire  dell'  Ancora , 

|  non  fu  cola  nuova  ,  e  particolare  del  Ma- 
nuzio  !’  adoprare  per  Arme  gentilizia  della 
famiglia  ^fua  1  X  ni  p  rei  a  medefima  del  Nego- 
zio  .  Ciò  fecero  eziandio  in  qualche  tempo 
1  Giunti  di  Firenze  fopraccennati  ,  e  princi¬ 
palmente  il  fece  Andrea  Torrigiani  d’ Afola 
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fuocero  del  noftro  a  cagione  di  aver  per  mo¬ 
glie  ,  non  fo  da  qual  anno  una  fua  figliuo¬ 
la,  il  cui  nome  per  mala  forte  tacciono  tut¬ 
te  le  memorie  di  quella  gente  ,  per  quanto 
il  nome  della  madre  di  elfa  ,  che  fu  Lam¬ 
bertina,  fia  rimala  felicemente  in  un’  Infli¬ 
zione  fepolcrale  pollale  da  Andrea  fuo  mari¬ 
to  in  S»  Stefano  di  Venezia  ,  confervata  di¬ 
poi  ad  onta  del  tempo  in  un  Manofcritto 
di  Giorgio  Paifero,  cosi 

Lambertins 

Uxori  optimi  Ò‘  cujlìjjtms 
Curri  qua  vixit  annos  XL.  fine  lite 
Andreas  Turifanus  ab  Afula 
Librari <e  Artis  injìaurator 
P.  M.  M.  D.  xx.  idibus  Julii. 

XXVI.  La  parentela  adunque  potè  por¬ 
tare  in  alcune  coftumanze  fra  loro  della  fi- 
militudine .  Fu  Andrea  gran  feguace  del  Ma¬ 
nuzio  uno  de’  non  ordinar;  ImprelTori  ,  che 
fioriffero  fui  finire  del  fecolo  decimoquinto  , 
e  fui  principiare  del  feguente,  come  colla  fe 
non  altro  da  alcune  fue  Epiftole  alla  luce 
delle  llampe  .  La  fua  Patria  ,  onde  acquiftò 
il  nome  ,  fu  Aiolo  Gallello  dello  Stato  Ve¬ 
neto  dal  Bembo  cosi  ne’  l'uoi  Afolani  deferì  t- 
to:  Aiolo  vagoy  e  piacevole  Cali  elio  poflo  ne- 
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gli  /fremi  gioghi  delle  nofire  Alpi  fopra  il 
Trivi  gì  ano ,  é,  ficcarne  ognuno  dee  fapere ,  ar- 
ne/e  della  Reina  di  Cipri.  Tale  era  quel  luo¬ 
go  al  tempo  d’ Andrea  Torrigiani  .  Efercitò 
egli  l’Arte  in  Venezia  per  quel,  che  io  fap- 
pia  fino  dall’anno  1480. 

XXVII.  E  qui,  avanti  di  ripigliare  a  nar¬ 
rare  le  varie  fuperbe  impreffioni  d’Aldo  Ma¬ 
nuzio,  non  pollo  non  dolermi  dell’equivoco, 
il  quale  prende  Pietro  Eamoecio  in  Rrodro - 
mo  Crtticarum  in  A.  Geliti  Noffes  Aificas 
Lucubrationum ,  dicendo:  Adbibui  in  confilium 
duas  omnium  ant  iqut/ftm  as  edittones ,  quas  in * 
JìruttiJJtma  Biblioteca  Eminentìjfimi  Cardi- 
nalis  Mazarini  mihi  fuppedìtavit  ,  quorum 
una  Roma  impre/Ja  efì  ab  Aldo  Manutio  an¬ 
no  Qhri/fì  1469.  alia  &c.  E  dipoi:  Abfit  ut 
Aldum  Romanum ,  qui  primus  bunc  Auilorem 
dedit,  &  Tbodorum  Gayam  ,  [quo  adminicu- 
latore  Aldus  fé  ufum  effe  fatetur ,  tanta  con- 
demnemus  perfidile  .  E  di  nuovo  pofcia  :  In 
Aldina  editione  ,  quce  Romeo  produt  1469. 
Ma  non  è  così  ,  poiché  il  Gellio  ,  che  il 
Lambecio  dice  ,  può  efler  pera vven tura  ,  e 
lo  fara  ,  quello  di  Roma  dell’  edizione  fatta 
nella  Cafa  de’Maffimi,  o  fivvero  altro  limi¬ 
le  di  quell’anno  ,  ed  a  cui  può  aver  preda¬ 
to  qualche  alfifìenza  il  Manuzio  allora  gio- 

B  4  vane , 


1 


1 


24  V  i  *r  A 

vane,  ma  non  fu  mai  nè  in  quell’  anno5  tik 
in  Roma  Rampato  da  Aido* 

XXVIII.  Non  molto  diffonde  dir  fi  po¬ 
trebbe  lo  sbaglio  ,  che  prefe  Monf  Giufto 
Fontanini  ,  dicendo  ,  che  il  vecchio  Aldo 
Rampò  in  Venezia  il  Cortigiano  del  Conte 
Baldaffar  Cadigliene  l’anno  1528.,  quando 
egli  era  morto  di  ben  tredici  anni.  Per  que- 
fti  equivoci ,  e  per  altri  fimili  ,  che  noi  in 
progrefio  racconteremo,  non  iara  le  non  he* 
ne  il  far  menzione  di  quelle  impreffiom  5 
che  veramente  Aldo  fece  co  fuoi  Torchj  5 
per  quanto  difficile  il  rintracciarle  riefca  og® 


1  Uiui  ® 

XXIX.  E  riprincipiando  a  dir  di  quelle 
dell’  anno  14514.  avvi  Conftantini  Lafcaris 
Erot emetta  in  Greco  cum  interpvet attorie  La¬ 
tina .  E  del  1495.  l’ Organo  d’Ariftotile  ,  e 
del  tempo  fteflo  notarfi  vogliono  Heftodus  , 
Tbeocrhus ,  Tbeognides  Poetai,  e  si  Pytbago- 
va  Philcfophus  ,  Pbocthdis  aurea  Carmina  , 
Catonis  Gnome  in  Greco  di  bell  edizione  in 
foglio  nel  mefe  di  Febbrajo  di  tal  anno  ;  in 
cui  ilici  tono  altresì  di  Greco  Tbeodori  Gazce 
Grammatica  ,  &  de  Menjìbus  «  Apollomi  de 
ConfiruBione ,  &  Herodtant  de  metro  in  foL 
e  ciò  obi  avo  Cai .  J  anuarìas  i  49  5  *  Prl“ 

vilegio  *  Siccome  Alpbabetum  Guecum  cum 

mub 
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multiplicibus  litterìs  in  Greco  con  là  data  de¬ 
gli  8.  di  Marzo  « 

XXX*  L5  anno  dipoi  fi  videro  comparire 
in  foglio  Thefaurus  Cornucopia  ,  &  Horti 
Adonidi $  parimente  in  Greco  ,  pubblicandofi 
P  Opera  del  mefe  d’ Agollo  «  In  foglio  pure 
Corpus  Grammaticorum  Grcecorum  ,  veduto  dai 
Fabricio  imprelfo  fiamma  cura  ,  l  abore  que  per » 
magno  menfe  Augujìo  MIIIIB.  in  domo  Al¬ 
di  Romani ,  come  egli  va  divifando  nel  Toa 
mo  VII.  della  Ina  Biblioteca  Greca  ,  a  cui 
è  da  rimetterfi  il  leggitore  dopo  che  fia  da 
noi  avvifato,  che  il  Teforo  fopraccennato  è 
molto  raro  ,  come  quello,  che  è  in  caratte® 
re  bello,  e  maggiore  di  quello  della  riftam- 
pa  del  1504-,  e  vi  ebbero  in  effo  mano,  ed 
Aldo  ,  e  piu  altri  Valentuomini  di  quei  tem¬ 
pi,  intra  i  quali  Carlo  Antinóri  Fiorentino  j 
al  dire  d’ Angelo  Poliziano.  E  riponendofi  in 
villa  gli  sbagli  ,  occorre  in  quello  luogo  far 
menzione  della  (lampa  della  verfione  in  La* 
tino  delle  Opere  di  Arillotile  in  foglio,  che 
il  Labbeo  afferma  fatta  effere  dal  Manuzio  ; 
ma  al  parere  del  Fabricio  fu  opra  de5  torchi 
di  Gregorio  de?  Gregori  deli’ anno  14 96. 

XXXI.  Sono  dell’anno  1 4^7.  le  appreffo  proda* 
zioni .  Jamblicus  de  Myfiìeriis  Chaldeorum ,  & 
JEgyptiorum*  Proclus  in  Platon  team  Alcìbia * 
dem ,  &  de  Sacrificio  Porphyrìus  de 

moni  bus 
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monìbus .  P  rifu  ani  ,  &  Marftlii  Ficinì  expo « 
fi*  io  de  f  enfio  y  Phantajia ,  ér  Intelletto,  .  Al- 
cìnous  de  Dottrina  Platonts  .  Speufiippus  de 
Platoms  Defmitionibus  •  Pytbagoree  aurea  ver m 
bay  &  Symbol  a .  Xenocrates  de  Morte •  ikfor- 
y*//^s  Fìcinus  de  voluptate ’  tutte  in  Latino  5 
ed  in  foglio  5  alcuna  delle  quali  porta  del 
mefe  di  Settembre  1497.  la  ricordanza.  Me- 
deli  ma  ni  ente  Hygini  Poeticon  Ajìronomicum  9 
fecondo  il  Fabricio  .  Lexicon  Gracolatinum 
Ammonis  Hermice  filli  (  Autore  ,  fia  qui 
detto  per  erudizione,  che  fiorì  nel  500.  di 
Crifto  )  e  ciò  venne  fuori  in  foglio  nel  me¬ 
le  di  Dicembre  dell’  anno  detto  ;  ficcome  fin 
dai  Gennajo  antecedente  avea  veduta  la  lu¬ 
ce  la  Grammatica  di  Frate  Urbano  Bolza- 
nio  o  Bellunefe  dell’Ordine  de’  Minori  Con¬ 
ventuali  .  In  tale  anno  parimente  videro  ha 
luce  del  pubblico  Laurentius  Majolus  Januenm 
Jis  Epipbfllides  in  DialeBicis ,  alla  quale  G- 
pera  aggiunfe  Aldo  nel  fine  una  fua  Lettera 
ad  Jìudiofos  Adolefcentes  •  ove  notabile  è  , 
che  Lorenzo  Maggiolo  quando  lette  pubbli¬ 
camente  Filofofia  ,  che  fu  in  Padova  ,  in 
Ferrara ,  ed  in  Pavia  ,  ebbe  fra’  fuoi  Abi¬ 
tatori,  e  Gio:  Pico  Conte  della  Mirandola, 
ed  il  più  volte  ricordato  Alberto  Signor  di 
Carpi  del  noftro  comuni  amici  ,  e  Protetto¬ 
ri.  Or  comechè  il  Maggiolo  mori,  e  fu  fe- 

polto 
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polto  nel  Chioftro  di  S.  Maria  di  Cartello 
di  Genova  l’anno  1501.  non  farebbe  diffici¬ 
le,  che  d’Aldo  forte  ftata  l’Epigrafe  fua  fe- 
polcrale  dicente 

Eaurentiui  Majolus  magnus  Mediati 
Eximius  Pktlofopbiìs  Patria;  decus 

h  'tc  jacet. 

Ideo  Philofophia  luget , 

MDI.  dìe  XII.  Septembris . 

E  dalla  quale  parve  ,  che  fi  prenderti  l’idea 
di  fare  al  Depofito  del  noftro  infigne  Mi¬ 
chel.  Buonanoti  la  Filofofia  piangente  ,  e 
piena  di  mertizia. 

XXXII.  Or  facendo  ritorno  ai  Libri  ,  di 
cui  è  benemerito  il  Manuzio  ,  tra  i  Greci 
veduti  da  me,  avvi  d’ impreffione  pure  del 
I4py.  uno  de’  componenti  la  gran  raccolta  , 
d’  Arirtotile  la  Iftoria  degli  Animali  finita  nel 
mele  di  Gennajo  di  tal  anno  colla  accennata 
dedicazione  al  Principe  Alberto  Pio  ,  che  non 
fu  mica  l’ultima. 

XXXIII.  Del  mefe  di  Giugno  del  1498. 
ufci  altro  Tomo  de’  componenti  le  prefate 
Opere  d’ Arirtotile  in  foglio,  cioè  Etbicorum , 
P oltticorum ,  E conomicorum  .  Di  Luglio  ap- 
preffo  fi  vide  comparire  edizione  intereflante 
i  Fiorentini ,  e  da’  noftri  Scrittori  per  lo  più 

non 
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non  veduta ,  cioè  Angeli  Politi  ani  Opera  om* 
mia  in  foglio ,  quattro  anni  dopo  la  morte  di 
quello  Scrittore.  Con  la  data  Idibrn  Quindi- 
lis  del  14^8.  fi  diede  fuori  da  Aldo  Artjìo » 
pbanes  Atbenienfts  Comicus  cum  Scholiis  in 
Greco,  e  parimente  in  foglio.  In  quarto  poi 
di  Volumi  4.  ufci  Theophrajli  Hìfìorìa  Pian - 
tarum  ,  il  Libro  di  Filone  de  Mundo  ,  e  F 
Moria  Filofofica  attribuita  a  Galeno  con  al¬ 
tre  cofe;  impreffione  (  accenna  il  Fabrizio  ) 
che  fino  da’ tempi  d?  Erafmo ,  che  erano  que¬ 
lli  fteffi  di  Aldo,  era  divenuta  rara  ,  e  [ali¬ 
ta  ad  un  valore  molto  alto.  Poco  fa,  fegue 
il  Fabricio  fleflb  ,  nella  vendita  fiata  intefa 
col  nome  Audione  Gudiana  ,  fi  fu  tal  edi¬ 
zione  al  prezzo  di  cinquanta  marche  Lube- 
cenfi  .  Nè  fi  tra! alci  lottò  F  anno  divifato 
1498.  F  impreffione  delF  Onomajìicon  Greco 
di  Giulio  Polluce  in  foglio. 

XXXIV.  Impreflìoni  dell3  anno  vegnente 
14 pp*  fi  fu  quella  delle  Epiftole  diverforym 
Philofophorum  ,  Oratorumque ,  &  Rhetgrum  , 
fecondo  che  io  raccolgo  dalla  Libreria  del 
Grevio,  Il  Fabricio  accenna  ,  che  effe  furo» 
no  in  4.  difendendo  a  nominare  alcuno  de¬ 
gli  Autori ,  come  Sinefio  .  Quella  ancora  fi 
fu,  che  ha  per  titolo,  fecondo  il  Fabricio, 
Aratus  Solenfts  Ajlronomus  ,  in  Greco  ,  con 
gli  Scali!  Greci  ,  e  colla  verfione  Latina  di 

Ger- 
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Germanico ?  di  Cicerone,  e  d’ Avieno .  Altra 
fa  Prodi  Spbara  Greco-latina  ?  e  venne  ad 
edere  giuda  il  mentovato  Fabricio,  la  prima 
impreffione,  che  mai  fe  ne  facefìe  ,  effendo- 
ne  Interprete  Linacro.  Stampò  in  elio  anno 
pure  ,  e  del  mefe  di  Giugno  Juliì  Firmici , 
&  Manilii  Agronomica  in  foglio  .  In  foglio 
altresì  Polipbilì  Hypnerotomachia  ,  nel  mefe 
di  Dicembre  •  Si  afferilce  dal  F.  Orlandi  y 
che  fu  creduto  da  varj  ,  che  quedo  Libro 
veniffe  dampato  in  Trevifo  in  foglio  ,  com? 
è,  col  titolo:  Hypnerotomachia  Poliphili ,  ubi 
human  a  omnia  non  nifi  f omnium  effe  docet  , 
componimento  di  Francefco  Colonna  ;  e  ciò 
perchè  nel  fine  di  effe  fi  legge  :  Tarvifti 
MCCCCLXVXI»  Kalendis  Maii .  La  verità  è 
che  il  Libro  è  di  edizione  d?  Aldo  Pio  no» 
dro  ,  nel  modo  che  appare  da  tutti  i  fegna® 
li  ,  e  più  che  più  dall5  ultimo  foglio  della 
correzione  degli  errori  ,  la  cui  conchiufione 
è  q  u  e  da  :  Venetiis  menfe  Decembri  MID.  in 
Aldi  bus  Aldi  Manudi  accuratijjime  .  Il  difo 
gentiflimo  Maittaire  ha  fcoperto  ,  che  tale 
ultima  carta  maliziofamente  da  alcuni  è  da¬ 
ta  levata  ,  affine  di  dar  rifalto  di  maggiore 
antichità  all  edizione  ,  che  è  molto  bella  « 
L5  anno  veritiero  adunque  fi  è  quedo  ,  che 
abbiamo  accennato,  e  l’altro  del  14^7.  farà 
peravventura  quello  ,  in  cui  fu  terminata  Y 

Ope» 
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Opera  di  comporli  dall9  Autor  fuo  ,  che  fi 
fcopre  ponendoli  mente  ad  ogni  lettera  ma* 
jufcola  di  ciafcun  Capitolo  ,  le  quali  tutte 
unite  rilevano  Poli  am  Frater  Francifcus  Co » 
lumna  peramavit  .  L’ Hallervordio  ci  da  lap- 
predo  :  C.  Julii  Hygini  AJìronomicon  poeti - 
èum  Fabio  cui d am  inferi ptum .  Dì  quello  me* 
defimo  anno  fono  Diofcorides  in  Greco  ,  e 
sì  in  Greco  Nicandri  Theriaca  ,  &  Alexipbar * 
macum  con  gli  Scolii  Greci,  in  foglio  .  Si* 
mi!  mente  Pfalterium  Grave  in  4.  fi  crede  di 
quefFanno,  checché  non  vi  abbia  imprefio 
ricordo  alcuno.  In  una  lettera  di  Aldo,  pub¬ 
blicata  poco  fa  dal  Sig.  Abate  Angiolo  Ban¬ 
dini  Bibliotecario  della  Imperiai  Libreria  Lati- 
renziana  ,  fcritta  già  al  noftro  famofo  Tra- 
dutore  di  Diofcoride  Marcello  Virgilio  de¬ 
gli  Adriani  ne9  28.  di  Ottobre  I4pp.  a  lui 
dice  Aldo  :  Meos  folius  Diofcoriden  ,  &  Ni- 
eandrum  cum  Gommentariis ,  item  Horas  Gire- 
cas  in  V irginis  laudem  mitro  ad  te  rmmeri  , 
qua  apud  te  fmt  longum  amivitìa 

nojìra  «  Siccome  degli  fteflì  tempi  fi  vuol 
giudicare  edere  alcun’  altra  divozione  ,  ed 
orazione  in  Greco  ,  avend’  io  letto  in  altra 
fu  a  lettera  fenza  data  Studiofis  adolefcentu- 
lis  :  Opera  pretium  exifìimavimus  f ciré  vos 
Grave  falutationem  Angeli  ad  Beati jjìm am 
Virgmem  ,  exulumque  filiontm  Èva  ad  ven¬ 
de  ni  » 
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àeyn  •  H#c  omnia  cum  Latina  tnt  erpret  ationé 
imptìmenda  curavìmm • 

XXXV.  Dell  anno  1501®  lio  io  veduto  in 
carattere  corfivo  in  ottavo  un’  impresone  di 
Giovenale  }  e  di  Perfìo  dedicata  dal  noftro 
con  lettera  ,  oltre  P  ufato  brevifiìma  a  Sci¬ 
pione  Canteromaco,  in  cui  gli  dice:  Eas  ad 
te  mittìmus  ,  Sciato  fuavijjìme  ,  ut  ttbt  ite • 
rum  F amili ares  fua  br  evitate  fiant  ,  ut  oìim 
fuerant  ,  cum  te  Romeo  adolefcens  continebas  j 
quando  eas  non  minus  tenebas  memoria ,  quam 
digitos  ,  unguefque  tuos .  Dello  fieffo  anno  vi 
ha  Marti  alis  in  foglio  ,  ed  altresì  in  8®  E 
nullameno  dello  fteffo  vi  ha  ,  al  riferire  di 
Guglielmo  Cave  ,  D.  Joannis  Damafceni  De 
Chrijìi  Nativitate  ,  ejufdem  E pipbania  ,  & 
de  Fefto  Pentecoftes  J ambì  Pentafticbì  y  ab 
Aldo  Manutio  primum  Gr .  ei/V/ 

rww  altis  Poetis  Cbrijìtanis ,  Venettis  1-501.  4, 

XXXVL  Un’  edizione  però  che  interefla 
la  noftra  Patria,  merita  che  fe  ne  faccia 
qualche  fpecial  memoria  ,  ed  è  quella  delle 
cofe  volgari  di  Melfer  Francefco  Petrarca  in 
8.  Quelle  fono  fiate  vedute  da'dottiffimi  Si¬ 
gnori  Fratelli  Volpi  di  Padova,  i  quali  af* 
ferifcono  nella  loro  bellilfima  edizione  delle 
Rime  del  Petrarca  ,  che  in  fine  di  effe  Ope¬ 
re  fi  legge  :  Impreffo  in  Vinegia  nelle  Cafe 
$  Aldo  R ornano  nelì  1 anno  MDX®  nel  mefe  dì 
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Luglio  j  e  tolto  con  fomma  diligenza  dallo 
fcritto  di  mano  medeftma  del  Poeta  ,  avuto 
da  Mejfer  Pietro  Bembo  Nobile  Veneziano  5 
ed  altrettanto  credibile  fi  rende  qualora  fi 
o (fervi  con  quanta  premura,  il  Bembo  flava 
dietro  ai  buoni ,  e  rari  tefti ,  come  fece  tra 
gli  altri  a  quello  di  Velleio  Paterculo  .  La 
premura  d5  Aldo  Manuzio  era  in  verità  An¬ 
golare,  e  la  quale  ,  a  ben  riflettere,  farebbe 
credere  ,  che  Rampando  Aldo  ,  come  fece 
nello  fteflb  anno  ,  e  nello  fleffo  fefto  in  8. 
Virgilio  ,  non  avrebbe  trafcurato  punto  di 
veder  di  effo  Poeta  infigne  ,  e  di  far  prima 
una  collazione  col  Tefto  ftimabiliffimo  in 
lettere  "  maiufcole  ,  che  fi  conferva  nella  Li¬ 
breria  Imperiale  *  JJ  amicizia ,  e  F  intrinfi- 
chezza  ,  eh'  egli  avea  col  Principe  Alberto 
Pio  da  Carpi  farebbe  flato  troppo  forte  (li¬ 
molo  ad  avere  fotto  F  occhio  così  bel  te  fo¬ 
ro  ,  fe  a  quelF  ora  foife  flato  pofleduto  dal 
medefimo  Alberto  ,  come  poco  dopo  lo  do¬ 
vette  acquifìare  la  Cafa  fua  ;  trovandoli  , 
che  in  potere  del  Cardinal  Ridolfo  da  Car¬ 
pi  era  allorachè  Cofim©  I.  Granduca  di  lofi 
cana  venne  come  è  noto  ,  ad  acquiftarlo  - 
Rammenterò  cofa  voluta  trattare  copta¬ 
mente  da  altri,  maffimamente  dal  Sig.  Aba¬ 
te  Pierfrancefco  Foggini  bene  affetto  a  que- 
ftò  Codice,  ed  è  ,  che  effo  è  il  bel  Tefto  , 

in 
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in  cui  correfle  v  diftinfe  ,  e  divulgò  le  Ope3 
re  di  Virgilio  Turcio  Rufo  Aproniano  Poe¬ 
ta  ,  che  nell  anno  di  Grillo  4P 4®  fioriva  ,  q 
che  fu  Criftiano,  e  come  tale  raccolfe  anco** 
ra  le  Poefie  Cnfìiane  di  Sedulio  ,  e  varie 
fatiche  anche  attorno  a  quelle  vi  fece  F  an- 
no  4p  5.  dopo  e  fiere  fiato  Confolo  Romano 
a  anno  precedente  ;  della  cui  grande  perizia 
nel  correggere  5  e  nel  comporre  ,  non  meno* 
che  delle  lue  dignità,  nelle  quali  fioriti  era* 
no  ancora  i  fuoi  maggiori  ,  molte  Romane 
Lapide  ,  e  facre  ,  e  profane  ne  fanno  tefti» 
monianza  .  La  preziofita  adunque  di  sì  fat¬ 
to  Codice  Carpenfe  pofcia  Mediceo  ,  oggi 
Imperiale  ,  farebbe  per  certo  fiata  offervata^ 
e  confiderata  da  Aldo  ,  fe  di  quella  Libre¬ 
ria  ricca  di  altri  eccellenti  M SS.  foffe  fiato 
allora;  e  non  fi  farebbe  rifiretto  Aldo  a  far¬ 
ne  fidamente  piccola  impreflione  in  corfivo, 
la  quale  per  altro  in  tal  carattere,  giufta  ii 
Fabricio,  fu  la  prima  che  fi  vedeffe  *  Di 
quefta  impreffione ,  e  d?  alcun5  altra  io  vengo 
in  cognizione  dalia  di  fopra  divifata  lettera 
confervataci  dal  Goldafto  fotto  le  None  di 
Luglio  di  queft anno  1501.  ove  al  Celta,  ed 
al  Longino  fcrive  :  Ltbiros  ,  quos  mitto  vobis 
munert ,  & pìgnus  amoris  p  accipì - 

te  ftc  lìbenter ,  ut  m'tttimus •  Irli  funtduo  Vet* 
gtliì  3  Ò*  duo  Horatii  «  Duo  item  Volumìna 
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Rudimentorum  Grammatica  Latina  Lingua  a 

no  b  is  comporta . 

XXXV IL  Dell'  anno  1502.  fi  ebbero  da5 
Torchi  fuoi  Épìjìola  tres  ,  totidemque  Dialo* 
gì  Severi  Sulpiciì ,  cum  Juvenco  .  T hucidides 
m  Greco  in  foglio.  Siccome  Lucano,  è  Ca¬ 
tullo,  Tibullo,  e  Properzio  in  8.,  unariftam- 
pa  de’ quali  ultimi  dipoi  ivi  venne  fatta  nell’ 
anno  1515-  Ufcirono  altresì  in  luce  le  ter* 
ze  Rime  di  Dante  Divino  Poeta  ,  cioè  In¬ 
ferno  ,  Purgatorio,  e  Paradifo,  qualmente  fi 
ritrae  da  alcuni  Indici  di  Libri  rari ,  e  mah 
fi  me  da  uno ,  che  dimoftra^  che  un  efempla- 
re  di  effe  era  nella  noftra  Libreria  Adimari^ 
e  prima  che  andaffe  venduta.  Quello  però  , 
che  conferma  la  fiima,  e  il  maggior  pregio 
delle  ftampe  d’  Aldo  fi  è  ,  che  di  tale  fua 
impreffione  fi  vaifero  gli  Accademici  della 
Crufca,  e  non  d’  altra  per  rifcontrare  l’edi¬ 
zione  eh’  eglino  mandaron  fuori  della  Divi¬ 
na  Commedia  .  Un  edizione  de’  Poeti  Gri- 
ftiani  in  4.  fi  trova  da  altri  rammentata  * 
Anche  il  diligentiffimo  Scrittore  del  Catalo¬ 
go  della  Libreria  Gapponiana  di  Roma  ci 
ricorda  cofa  da  non  tacerfi  ,  ed  è ,  che  Aldo 
nell’  anno  medefimo  ftampè  Vita  dei  Zicbì , 
chiamati  CircaJJi ,  Autore  Giorgio  Tntetiano 
Genovefe,  e  che,  benché Opufcolo  di  poche 
pagine  ,  vi  s  incontra  una  lettera  Latina 

dello 
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dello  Cedo  -Aldo  a  Jacopo  Sannazzaro  ,  in 
data  di  Venezia  20.  Ottobre  1502,  in  cui 
riarra  ,  che  1  Interiano  gli  aveva  data  per 
i (lampare  la  medefima  breve  Iftoria  dei  pò* 
poli  Gircaffi  ,  e  vi  e  ancora  Ja  lettera  dell5 
Interiano  Cedo  ad  Aldo  ,  in  cui  lo  prega  , 
Campandola  5  cjiiantuncjue  cola  volgare  ,  a 
volerla  correggere  .  Altra  memorevole  edi¬ 
zione  finalmente  ci  pone  in  villa  il  chiarii^ 
iimo  Signor  Dottor  Gio/  Antonio  Volpi  con 
ricordare  in  una  Nota  a  una  Lettera  del 
Sannazzaro,  che  Aldo  Manuzio  aveva  avuto 
una  credulità  del  volgo  nell’  immaginare  ve» 
10  e  Aere,  che  nelle  Torri  di  Dacia  Vi  (lederò 
i  Libri  antichi ,  e  preziofi  trafportati  ivi  da’ 
Goti  nel  Taccheggiar  1  Italia,  e  ciò  maffime 
in  una  Tua  Prefazione  a  Valerio  Maffimoda 
lui  Campato  nel  1502, 

XXXVIXL  Arricchifcono  la  Repubblica 
delle  Lettere  l5  edizioni  dell5  anno  1503.  e 
iono  tfìotehs  Hifìorta  Jlmmalmm  in  fo- 

in  3.  /'orni  in  8.  a  darli  fuo* 
ri  principiato  1  anno  avanti  ,  in  alcun  de* 
quali  Tomi  è  quella  data  :  Venetih  in  Aldi 
Romam  Acaàcmta  0  Tal  Poeta  Venne  tolto 
da  ottimi  efemplari,  di  cui  (lava  Tempre  in 
cerca  il  nollro  Aldo  ;  edizione  meritamente 
lodata,  e  molto  da  Enrico  Stefano  in  Pfeu- 
d°ac,  pag,  71.  Sono  altresi  Ant balogia  Epi- 

C  2  grani- 


v  t  t  a 

grammata  Graca  ex  recensione  Scipìonts  Can 
tetomacbi ;  cofa  ,  che  io  non  veggio,  che  di* 
cano  gli  Scrittori  ,  che  hanno  trattato  delle 
traduzioni  del  Carteromaco  ,  da  cui  vedefi 
aggiunta  una  lettera  Greca  al  noftro  Manu¬ 
zio  ,  in  8.  Scboliafles  Gracus  in  T hucididem 
in  fot.  Ed  in  foglio  pure  Leonis  Magentenì 
tn  A*iflotehs  mpi  «p/u.» wia;  Comment artum ,  Sic** 
come  fulla  medefìma  Opera  Michael  Pfel- 
lus  ,  0"  Ammonius  .  Finalmente  Luciani 

Opera  . 

XXXIX.  Similmente  quelle  deli5  anno  ap- 
preflo  1504.  che  fono  le  Epidoto  di  Plinio 
il  giovane  in  Latino  ;  ed  in  Latino  ,  e  in 
Greco  Gregorii  Na^an^eni  Poemata  cum  prò* 
fana  rverfione  Aldi  I\J an itti  1  tn  4®  Il  Geine- 
ro  ,  ed  il  Morofio  videro  la  riftampa  The- 
lauri  Cornucopia;  ,  &  Honorum  Adonidis  in¬ 
feriore  all’altra  (lampa  fattane  nel  1496.  la¬ 
voro  di  più  dotte  penne,  come  del  Varino, 
del  nollro  Carlo  Antinori  ,  e  d’  altri  .  De- 
mojìhenis  Orationes ,  Vita  Demojlhenis  per  Li- 
banimn  ,  ac  per  Plurarcum  in  Greco  in  lo¬ 
glio  piccolo  ,  la  cui  dedicazione  fu  fatta  da 
Aldo  Danieli  Clariopurmenft  del  mefe  di  Ot¬ 
tobre  dell’  anno  (tolto  .  Nella  Prefazione  di 
Demoftene  (i  fa  menzione  della  fopra  defcrit- 
ta  Accademia  Aldina  ornai  follevata  a  tan¬ 
to  da  non  avere  invidia  a  qualunque  altra 
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d  Italia  d  aliora  .  Finalmente  ftampata  fi 
vide  in  efio  anno  del  Carteromaco  Ovatto 
de  laudi  bus  Itterarum  Grtzcarum  ,  eh’  elio  avea 
recitata  in  Venezia  pure  nel  Gennaio  di  det¬ 
to  anno  in  pieno  uditorio. 

XL.  Gli  Aloianidi  Pietro  Bembo,  e Joan- 
nis  Au garelli  Poemata  ,  e  Virgilio  in  8.  fu¬ 
rono  parte  dell’  occupazione  dei  Tuoi  Stam¬ 
patori  l’anno  1505.  in  Mdibus  Aldi. 

XLI.  Dell’  anno  ijotf.  occorre  dire,  che 
fi  rileva  da  una  Dedica  da  lui  poi  fatta  l  anno 
150?.  dell’  impreflìone  di  Orazio  ,  che  nel 
1506.  medefimo  fi  era  portato  il  Manuzio 
a  Milano  ,  ove  era  fiato  convitato  inlìe- 
me  con  altri  dotti  uomini  da  uno  de’  prin¬ 
cipali  eruditi  in  quella  Citta  Giafredo  Car¬ 
lo  ,  che  io  trovo  e  fiere  fiato  Prefidente  dei 
Delfinato  ,  e  Vicecancelliere  del  Senato  di 
Milano,  Perfona  da  varie  dotte  penne  loda¬ 
ta  .  Dopo  di  e  fiere  fiato  quivi  ,  gli  venne 
fatto  pafiaggio,  com’  egli  fcrive  ,  a  Cremo¬ 
na,  e  di  lì  altrove.  Strano  accidente  ivi  «li 
accadde,  il  quale  colle  fteffe  parole  appunto 
che  al  Giafredo  ei  lo  racconta,  mi  piace  di 
riportarlo  .  Ex  quo  item  (  die’  egli  )  cum 
paucìs  pofl  diebus  Cremona  Afulam  proficifce- 
rer  per  Mantuanum  agrum  ,  &  milites  Mari' 
tuoni'  Prtncipis  ,  nefeio  quos  captavi  illius 
inimico?  ,  qui  eo  die  tranfmtrì  Mac  equi s  di » 
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cebantur y  me  per  errorem  cxpiffent  y  Cannetìque y 
quod  ab  Mantua  xx.  milita  pajfuum  abejje  ajunt , 
z#  carcere  detinerent y  ,  qui  forte  eras  Man* 
tua  y  Legatum  agens  R egium  y  Jlatim  re  co* 
gnitay  liberaturus  me  y  adtijìi  Principem  y  e  a* 
que  re  facile  impetrata  y  ipfemet  omni  equi * 
tatù  tuo  comitante y  necnon  &  aliis  quibufdam 
ex  Mantuanis  nobilibus  ad  idtpfum  Oppidum 
profeBus  es  y  ac  me  accerfttum  liberajliy  pecu¬ 
nia  ad  ajfem  y  vejlibu v,  equis  y  &  cateris  y 
quacunque  furripuerant  y  redditi s  .  Ubi  illuà 
mirum  y  ut  Prator  loci  illius  y  qut  prima  no * 
Be  qua  me  adducendum  ad  fe  jujferat  y  foiri$ 
prope  centum  armatis  circundatum  ,  ab  ora 
quinta  ad  decimam  ufque  y  Julio  menfe  in  te¬ 
terrimo  carcere  inclufum  tenuerat  y  ccenantìbus 
nobis  (  difcumbebam  enim  &  ipfe  in  tanto 
catuy  contra  te  fecundus  jujfu  tuo  )  non  fo - 
lum  afìaret  y  fed  etiam  ut  Nafdienus  olim 
apud  Horatium  cenante  Mecenate  y  arcbitricli * 
num  ageret  y  tum  veni  am  peter  et  y  quod  me 
non  traftajjet  bumanìter  •  Adde  quod  ipfe 
princeps  lìteras  ad  me  Afui  am  quamhumanif 
fmas  dedity  offerens  y  quantum  aut  molejìice  y 
aut  incommodi  per  errorem  y  pajfus  fueram  y 
nef dente  fey  tantundem  vel  jucunditatis  y  vel 
commodi  aliquando  fe  rejponfurum  » 

XLIL  II  Catalogo  dell’ edizioni  del  Fetrar- 
ca  datoci  diligentemente  da’  dottiffimi  Fra¬ 
telli 


o 
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ielli  Signori  Volpi  non  lafcia  F  anno  1507. 
^oto  d*  impreffioni  Aldine;  imperciocché  in 
mancanza  di  altre  ,  ci  dà  una  novella  edi- 
zone  delle  Rime  del  Petrarca  fatta  appretto 
d  Aldo  ,  laudata  a  buona  equità  da  Celfo 
Cittadini  nelle  Origini  della  volgar  Tofcana 
favella  a  car.  32.  ficcarne  a  car.  160.  deir 
luti  ma  (lampa  di  Roma.  Vero  è  però*  che 
k  riftampa  del  Petrarca  non  trovandoli  ri¬ 
ferita  5  o  fi  voglia  dire  citata  da  verun’  al¬ 
tro,  fofpetta  alcuno,  che  in  quel  luogo  del 
Gttadini  effer  poffa  fallo  dello  Stampatore  , 
e  che  in  vece  deir  anno  1507.  legger  vi  fi 
debba  1501.  nel  qual  anno  Aldo  del  Petrar¬ 
ca,  ficcome  fi  vide,  fece  la  primiera impref- 
fnne.  Ad  altri  con  tutta  quella  fofpezione,, 
fembra  affai  verifimile  ,  efferfi  fatta  anche 
rcl  1507.  un  edizione,  nella  maniera,  che 
ajtra  da  lui  fteffo  ne  fu  fatta  Panno  1514* 
ed  altra  da5  f noi  Eredi  nel  1521.  non  vi  ef¬ 
fondo  cofa  più  facile,  che  il  riftampare  ogni 
fette  anni  un  Poeta  di  tanto  credito  ,  po¬ 
nendo  mente  ,  come  le  edizioni  buone  fic¬ 
come  trovavano  grande  fpaccio,  cosi  fi  rifa¬ 
cevano  ogni  quattro  ,  o  fei  anni  a  -mi fura 
di  quello. 

XLIIL  Vi  dero  la  pubblica  luce  F  anno 
dopo,  febben  cominciate  per  innanzi  F Ope¬ 
re,  che  portano  in  fronte  Fanno  1508.  quali 

C  4  fono 
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fono  le  Opere  Poetiche  cT  Ariftotile  in  Gre* 
co ,  ficcome  i  Libri  Rettoria  del  medefime 
tutti  in  foglio  ;  fimilmente  in  foglio  ,  altre*  | 
$ì  in  Greco  ,  Rbetores  antiqui  *  e  Sueton'm 
Tranquilla  in  8.  Si  avanzava  a  gran  paffi, 
e  di  credito  ,  e  di  utilità  la  illuftre  Stampe* 
ria  d’  Aldo  ^  quando  per  la  guerra  moffa  a» 
la  Repubblica  Veneziana  dall’  armi  deJ Prin¬ 
cipi  collegati  in  Cambrai  a  luifu  giuocofor- 
za  a  poco  a  poco  il  defiflere  ,  e  lo  abban¬ 
donare  le  meditate  impreffioni  da  farfi  ,  te¬ 
nendo  chiufa  la  Stamperia  per  due  ànni  eoa- 
tinui,  che  furono  il  1510.  ed  il  1511.  tem¬ 
pi  a  dir  vero  torbidi  ,  e  di  tumulti  5  all  Iti- 
ila  Lineili,  alle  belle  Arti  avverfi  ,  o  alme- 
no  difadatti. 

XL1V.  Non  io  poi  come  cura  Aldi  Me* 
nutiì  fi  ftampaffe  in  Roma  del  1508.  ia 
Greco  ,  fecondo  che  fcrive  Guglielmo  Cave 
Parapbrafts  Evangelio  S.Joannis  fatta  da  Non¬ 
no  Egizio  5  che  mi  fembra  d  aver  poi  ve* 
duta  MS- tradotta  in  Tofcano  da  Anton  Ma¬ 
ria  Salvini  «  Quello  bensì  io  trovo,  che  prb 
ma  di  chiudere  la  Cala  della  Stampa  di  Ve- 
nezia  nel  1305?.  Syrianus  Pbtlofopbus  Crac  è 
cum  Hermogenis  Rhetorìbus  in  foglio*  Sallu - 
ftius  in  8.  Anonymi  Commcnt aria  in  Apbthonii 
P  rogymnafmata  ,  ù' Marceli  -ni  Commentavi  a  in 
Hermogenis  Rbetoricam  inGreco  in  foglio  ufei- 

rono 
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ione.  Ed  in  ottavo  quell’  Grazio  ,  cip  ei  di* 
refle  a  Giafredo  Carlo  mentovato  di  fopra  , 
queir  Orazio  da  fe  emendato  con  tanta  cu» 
ra,  che  gli  flette  per  le  mani  fetrianni,  po» 
nendovi  traile  altre  cofe  Rationem  undevi - 
giriti  metro  rum  generum  ,  quibus  Horatius  in 
hoc  opere  ufus  eft . 

XLV.  Riaperfe  là  Stamperia  nel  151$. 
(  anno  della  faufta  nafcita  di  Paolo  Manu* 
zio  fuo  figlio  ^  in  Venezia  pure  )  e  pubbli» 
co  Confi  unti  ni  Lafcaris  Bj  fantini  Grammati¬ 
ca  in  4.  e  Martìalis  in  8.  Oltre  a ?  quali  par* 
rebbe  ,  che  fin  da  queft’  anno  cominciato 
aveffe  in  Greco  Dionj/fius  de  fitu  Orbisj  che 
ci  addita  la  Biblioteca  del  Carpzovio  ;  quan¬ 
do  non  fi  fofpetti  in  effa  di  qualche  equi¬ 
voco  . 

XLVI.  Nota  Gio:  Alberto  Fabricio  ,  che 
nell’ anno  vegnente  1513.  s’  imprefle  dai  ca¬ 
ratteri  Greci  di  Aldo  Pindaro,  ed  io  trovo, 
che  vi  prem  effe  una  fua  belli  film  a  Dedicato¬ 
ria  ad  Andrea  Navagero  Patrizio  Veneto  fio- 
prannominato,  fuo  Compaq  ,  ed  uno  della 
Accademia  Aldina,  in  cui  molte  cofe,  e  no¬ 
tizie  gli  comunica,  Dicegli  tra  l’ altre  ,  che 
già  da  quattri  anni  prima  fi  era  egli  deter¬ 
minato  di  tralafciare  la  dura  faticofa  impre- 
fa  di  quelle  fue  Stampe  ,  non  tanto  perchè 
ei  vedeva  quali  tutti  i  popoli  dell7  Italia  , 
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che  ardeva  di  guerra,  attenti  ad  altro  chea 
lettere  ;  quanto  ancora  perchè  da  Venezia 
convenivali  llar  lontano  per  veder  di  riacqui- 
ftare  agro s ,  &  pretioja  pr  tedia  noflra  perduti 
per  l’infelicità  degli  eventi  di  guerra  vera» 
mente  miferabili  .  E  che  con  tutte  le  dili¬ 
genze  ,  e  le  premure  ufate  ,  e  i  negozia¬ 
ti  fatti  ,  erafi  condotto  a  fentirfx  dir  col 
Poeta  .* 

Htec  mea  funt ,  veteres  migrate  coloni. 

E  che  per  lo  continuar  dell’  armi  veggendo 
di  non  concluder  nulla  pe  ’l  fatto  delia  re- 
cuperazione,  ritornato  fi  era  co’  fuoi  a  Ve^ 
nezia,  rifiorita  a  quell’ ora  quali  novella  Ate¬ 
ne  per  la  dimora  ,  ’che  vi  facevano  in  quel 
tempo  varj  dotti  uomini  .  Che  fi  era  pollo 
di  bel  nuovo  fotto  al  giogo  di  quell’  eferci- 
zio ,  che  1’  avea  già  tenuto  occupato  per  ben 
venti  anni  ,  prefilfofi  nell’  animo  nulla  um- 
quam  evitare  incommoda  ,  nullas  impenfas  , 
ttullos  labore s  per  1’  altrui  giovamento.  Toc¬ 
catagli  dell’emendazione,  e  dell’ imprelfione , 
che  far  voleva  de’  Libri  Ebraici ,  che  colla 
Sacra  Bibbia  fperava,  che  fi  potelfero  met¬ 
ter  in  luce ,  e  collazionando  togliere  ogni  er¬ 
rore,  e  difFalta  per  gloria  della  Santa  noftra 
Religione.  Tra  le  Opere,  eh’  egli  diceva  e 
Greche ,  e  Latine  aver  prefo  a  Ha  rapare ,  di 
elfo  duce  ,  e  capo  faceva  Pindaro  dietro  a 

cui 
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cui  Callimaco  ,  Dionifio  Periergefe  de  fìtti 
Qrb  'ts ,  e  Licofrone ,  Autori  veduti  pofcia  dal 
Fabricio  pubblicati  in  effo  anno  di  fello  in 
ottavo  .  Prometteva  di  dare  in  un  fol  volu¬ 
me  co  m  prefi  i  Commentar)  a  Pindaro  ,  e 
agli  altri  tellè  menzionati  Autori  Greci  , 
corredandoli  di  un  Indice  neceffario  del  con¬ 
tenuto  ne’  Commentar)  .  Tanto  dava  parola 
di  voler  fare  in  avvenire  a  tutti  quei  Libri, 
che  dalle  tipografiche  Gafe  fue  ufcivano  ,  fe 
pure  ,  qual  altro  Sififo  ,  condotto  avelie  al¬ 
la  lommità.  defiata  del  monte  quel  pefante 
fallò  ,  che  da  tanti  anni  in  fu  rivolgeva .  E 
poiché  cosi  dicendo  non  pattava  in  filenzio 
quei  Libri  ,  che  già  già.  erano  fotte  i  tor¬ 
chi,  quelli  fia  bene  il  faperli  .  Le  Orazioni 
di  Efchine ,  di  Lifia,  di  Dinarco,  di  Ando- 
cide  ,  d’ Ifeo,  di  Antifonte  ,  di  Gorgia  ,  di 
Demade,  di  Alcidamante,  di  Lesbonatte,  e 
di  Antillene  .  E  ben  nell’  Indice  Greviano 
vengono  fiotto  quello  Hello  anno  1513.  Ve¬ 
terani  Rbetorum  Qrationes  Tomi  due  in  fo* 

1 

glio.  Platone  ancora  in  foglio  in  tal  tempo 
pubblicò  ,  fecondo  che  riferifce  il  Fabricio  , 
il  quale  accennando  ,  che  in  elfo  leggeva!! 
un  memoriale  del  noflro  al  Sommo  Ponte¬ 
fice  Leon  X.  impetrando  alle  belle  Lettere 
favore,  e  protezione,  e  narrando,  che  nell’ 
impreffione  di  Platone  medefimo,  Etft  opere 

in 
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in  magno  fas  ejl  obrepere  fomnum  (  non  enìm 
unius  diei  hic  labor  ejl  nojìer  ,  fed  mul forum 
annorum  ,  atque  interim  nec  mora  ,  nec  re- 
quies  )  ftc  tamen  doleo ,  ut,  fi  pojfem  ,  muta- 
rem  fingula  errata  numo  avreo .  In  tale  anno 
1513.  impreflìone  nobiliffima  ufci  ,  benché  in 
ottavo,  delle  Opere  del  Fontano  ,  dedicate 
dal  Manuzio  Joanni  Collaurio  Ccefaris  ab 
Epiftolìs  ,  il  qual  Segretario  favorito  avea 
appreflb  di  Maffimiliano  un  affare  della  Re¬ 
pubblica  Letteraria  prò  Academia  injlituen - 
da.  Di  tale  edizione  racconta  altrove  Aldo, 
che  il  Fontano  Urani  am  bis  ad  me  mifit ,  ut 
imprimend a m  Enchirìdìi  forma  cmarem  ;  fed 
paucis  ante  diebus  quam  cura  nojìra  ederetur , 
excejjtt  e  vita. 

XLVIL  Nel  1514.  fi  videro  gli  appref- 
fo.  Athenaus  in  fol.  Cato  de  re  rujìica  in 
Nonius  Marcel lus  de  varia  fignrficationc  verm 
horum  .  (Jduintiilìanus  in  4.  indirizzato  con 
fua  lettera  ad  Joannem  Baptijìam  Rbamnu - 
fiìum  »  Virgilius  da  lui  mede  fimo  dedicato 
con  altra  lettera  al  Bembo,  in  cui  da  paro¬ 
la  di  volere  (lampare  di  tal  fublime  Poeta 
anche  le  giocofe  operette  a  tenore  di  otti¬ 
mo  tefto  ,  che  il  medefimo  Bembo  allora 
avea  ,  ufeito  dall5  Accademia  del  Pontano  , 
fcritto  in  carattere  del  più  grande  ,  che  fi 
dia  ♦  Gofa ,  che  conferma  femprepiù  la  opi¬ 
nione  , 
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filone ,  ch’io  tengo,  del  godimento  che  Al¬ 
do  avrebbe  provato  fe  foffe  (lato  in  quel 
tempo  fcoperto  il  Tefto  di  Turcio  Rufo  A- 
promano ,  e  fpezialment^  fe  a  quell’ora  fof¬ 
fe  pervenuto  nella  Libreria  Carpenfe. 

XLVIII.  Una  bella  ihipreifione  ,  a  noi 
Tofcani  intereffante  mandò  fuori  il  noftro 
Manuzio  l’anno  ftelfo  1514.  ed  è  dell’  Ar¬ 
cadia  del  Sannazzaro  melfa  fuori  in  Venezia 
nelle  Gafe  d’Aldo  Romano  nel  mefe  di  Set¬ 
tembre  in  8.  Donolla  egli  per  via  dell’  ap- 
prelfo  Dedicazione  :  Aldus  Pius  Manutius 
Accio  Sincero  S annasano ,  incominciante 

Vide ,  mi  Acci ,  quantum  in  hac  me  a  labo » 
fio  fa  provincia  mi  hi  affumam  .  fhium  quii 
mittit  aliquidmunerì  et  cujus  efl  munus  ,  vi* 
detur  tementatis  9  atque  arrogarti  tee  crtmtne 
accufandus  ;  nojìra  entm  9  non  altena  debemus 
dono  miti  ere  :  pr&fertim  ipforum  domini  §  e 
Ipfe  autem  td  jaciens  5  vide  or  mthì  meo  jure 
quo d ammodo  vendicare  5  nam  licei  tu  olim  Ar~ 
cadiam  5  & *  profa ,  &  thufcis  numeris  doble  9 
&  eleganter  compofuerts  :  &  ft  illa  ,  ut  efty 
tua  :  tamen  nefeio  quo  modo  Jic  edita  fatta 
efl  etiam  mea  .  Ghtod  igitur  in  hoc  Libro 
meum  efl  5  tibi  &  dono  ,  &  dedico  •  E  fi* 
nifee  .  Petrarcham  ipfurrt  thujcis  numeris  jam 
ad&quafìì  :  Latints  autem  tantum  fuperas  y  ut 
ft  quid  illud  dixerit)  vere  dixerit  : 
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Lenta  falix  quantum pallenti  cedit  oliva1 , 
Puniceh  humilis  quantum  faliuncarofetis  , 
Tantum  ille  heroo  cedit  tìbì  carmine 
Vates « 

XLIXe  Narra  il  Fabricio  con  qualche  ab 
tro  erudito,  che  pubblicando  Aldo  in  queft9 
anno  Cìceronis  Rbetorica  f cripta  univerfa  , 
altra  fua  dedicatoria  vi  premife  al  fopraddet- 
to  Andrea  Navagero,  ove  ,  fecondo  il  foli* 
to  non  ifdegnò  di  raccontargli  ,  e  fcoprirgli 
familiarmente  i  difegrìi  ,  che  avea  in  cuore 
di  cofe  da  fare  ,  e  nullameno  andò  ramme¬ 
morando  i  molti  Libri  ,  che  quel  Senatore 
avea  da  per  fe  emendati  ,  e  reftituiti  alla 
vera  lezione,  quos^  fegue  poi  a  dire  ,  quum 
public  are  ,  eos  excufos  typis  no  firn  vo  lucro  , 
henignijjtme  polliceris  :  immo  fape  etiam  in - 
Jìas  Jic  inquiens :  Ide  ,  quid  facis  ?  cur  nm 
peth  a  me  Vergilium ,  Horatium ,  Tibuilum  , 
Ovidium ,  &  alios  quofdam  ?  Vix  credas  quam 
ftnt  penes  me  emendati  ex  antiquis  Codìcibus  ? 
Sic  me  tìbi  devìnxifìì ,  ut  te  non  fecus  amemy 
quam  me  ipfum:  tibique  aque  ac  mihi  ,  lònm 
gìjjtmam  vitam  exoptem . 

L.  Ma  quello  appunto  ,  che  il  Navagero 
defiderava  ad  Aldo  fu  permiffion  di  Dio  , 
che  non  feguiffe ,  mentre  fe  non  attendiamo 
punto  r  allerto  di  Jacopo  Tirino  nel  fuo  In¬ 
dice  degli  Autori  ,  che  affegna  'alla  morte 
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di  lui  l’anno  151&  entrato  l’anno  1515.  e 
lavorando  per  avventura  allora  la  Stamperia 
fua  fulla  Divina  Commedia  di  Dante,  e  fo- 
pra  Lucrezio  ,  e  fopra  Ovidio  ,  di  cui  avea 
fcritta  la  Vita,  tutti  tre  in  8.  fiecome  in  8. 
fi  facevano  gli  Afolani  del  Bembo  ;  giunto 
a  mala  pena  all’  et'a  fettuagenaria  ,  fecondo 
Erafmo,  fi  mori;  lafciando  di  fe  ,  e  della 
figliuola  d’  Andrea  Torrigiani  tre  mafchi ,  ed 
una  femmina  ,  Non  fi  fa  la  Chiefa  precifa 
di  fua  fepoltura  >  Rimafero  fotto  la  tutela 
1  d’ Andrea  Torrigiani  che  fuo  compagno  di 
;  Stamperia  frequentemente  fi  appellava,  i  fo¬ 
li  pyaddetti  ragazzi,  i  cui  nomi  furono  Manu- 
*10  deI  Primo  ,  del  fecondo  Antonio  ,  del 
terzo  Paolo  ,  che  fece  fucceflìone  ;  giacché 

non  fi  fa  come  la  femmina  fi  addoman* 
dalle . 

LI.  Nè  fu  fole  il  Tirino  per  vero  dire 
1  a  sbagliar  nell'anno  della  morte  del  noftro  , 
e  inolto  più  a  non  affegnarne  dell’  anno  ve* 
ro  il  precifo  tempo  ,  per  la  qual  cofa  io 
filmo  bene  il  portare  di  tutto  ciò  una  tefti- 
monianza  infallibile ,  che  fi  trae  dalla  penna 
di  Andrea  Suocero  ,  il  quale  Menfe  Majo 
ì  1515.  pubblicando  Ovidio  in  8.  così  fcrive 
nella^  Dedica  fatta  .*  ReverendiJJìmo  Dominò 
!  Domino  Bernardo  Divi t io  $.  Maria  in  Porti- 
j  cu  Diacono  Cardindi  ,  Multai  ob  caufas  ma- 

gnnm 
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gnum  mi  hi  dolorcm  attuht  Aldi  generi  mes 
mors .  Primo  ,  non  folum  generum  (  quod  ipm 
fum  tamen  per  fe  grave  folet  uccidere  )  fed 
cum  generum  ,  qui  &  doilijjimus  ,  &  optimum 
omnium  vir  e  (Jet  ,  amiti ebum  .  Deinde  ,  cum 
is  viduam  nubi  filiam  ,  quatuor  orbos  nepotes 
telìnqueret  &c*  Accedebat  ad  hac  ,  atque  id 
maxime  dolor em  meum  augebat  ,  quod  magnam 
inibì,  &  Latina ,  &  Grac§  litera  hujus  mor*  \ 
te  jafturam  f ac  ere  videbantur  . 

LII.  Per  quanto  fi  ila  ragionato  finoadef* 
fo,  non  pare,  che  della  ammirabile  diligen¬ 
za  fua  nel  correggere,  e  Umilmente  delia iua 
affìduita,  che  accenna  poco  dopo  l’Afolano  , 
fi  fia  parlato  quanto  ne  dicono  i  monumen¬ 
ti  ,  che  rimangono  da  vedere  .  E  per  farmi 
da  uno  ,  il  Doni  nofiro  afferifce,  che  fin  che 
durerà  il  Mondo  non  verrà  chi  in  ciò  lo  ugua¬ 
gli  *  Angelo  Rocca ,  il  quale  lo  domanda  non 
minus  re,  quam  nomine  Pius  ,  dice  Audivi 
ab  iis ,  qui  cum  eo  din  ver  fati  funi ,  duo  ad 
fummum  folla,  fingiti  a  quoque  hebdomada  im¬ 
primi  falere .  Paolo  Crivello  preflb  il  Doni.9 
Sento  contar  miracoli  &c .  della  infinita  dili - 
genzia,  e  pazienzia  in  volere  egli  fìejjo  fema 
pre  rivedere ,  e  correggere  le  proprie  (lampe  . 
li  Popebloum  nella  Cenfura  de'  celebri  Au¬ 
tori  :  Fuit  Venetiis  patrum  memoria  dili  gens 
ftmul ,  Ò*  cruditus  Uh  Aldus  Mamtius  Roma - 

nus  5 
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>  *deo  quìdem  ut  fummum  in  bac  arti 
gradum  ajfecutus  vi  dere  tur . 

LUI.  Da  quella  divifata  incomparabile  fu  a 
affidila  diligenza  quanto  riceveva  applaufo  i 
fernbra  che  altrettanto  ne  ricavale  di  falli- 
dio  ^  di  noia ,  e  di  confutilo  di  fpiriti  .  Non 
vi  avea  uomo  alcuno  di  Lettere  ,  per  fore- 
ftiero  ,  e  per  lontano  che  dimorale  da  Ve¬ 
nezia  ,  il  quale  non  defideraffe  la  fua  ami- 
ftade  tenendo  feco  carteggio  .  La  fola  Ger¬ 
mania  ne  contava  a  fuo  tempo  parecchi  di 
quelli .  D  alcuno  me  ne  lovviene  >  come  di 
Defiderio  Erafmo >  dello  Spalatino  ,  di  Mu* 

ziano  Rufo  >  Una  lettera  dello  ftelTo  Aldo 
teftifica  ciò  in  parte;  ed  è 

Henri  co  Urbano  S>  Bombardi  Sacerdoti  ve- 
net  andò  }  ac  magna  dottrina  bomtni  5  Aldus 
Manutim  Romanus  S. 

MutianumRufum ,  propter  ipfius  dottrinarne  & 
bumanìtatem ,  amo  vehementer  ,  eique  debere  me 
fateor ,  cum  quod  de  me  non  defmat  bene  dicere , 
tum  eriam  quìa  tu  mibi  fanttis  moribui ,  & 
dottrina  ornatum  virum  ,  amicum  feceris  tuis 
laudfbus  •.  Quamobrem  nifi  te ,  &  Mutianum , 
&  Spalatmum  admodum  quam  dottos  viros  , 
&  mei  amami ffimos ,  non  diligam  folum ,  fed 
plunmum  quoque  redamem  ,  fim  omnium  in- 
gratijjìmus  .  Sed  &  amo  voi  ,  &  venerar  ; 
«goque  vobis  immortala  grati as  ,  quod  me  ad 

D  mutuam 
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mutuam  benevolenti  am  invit  aritis  /  quod  qui - 
dem  ad  rem  fi  tacuiffetìs  >  eratis  digni  prius 
rogavi .  llhtd  me  vaia  e  del  eB  at  ;  orari  abs  te 
Deum  y  ut  me  in  tanti  s  labori  bus.  prò  re  Ut- 
ter  ari  a  adjuvet  •  Id  y  quod  y  rogo  /e  ,  etiam 
atque  etiam  ut  nunc  maxime  faci as ,  curefque 
ut  idem  Cceteri  apud  te  tui  facìant  :  Melior 
enim  rem  maximam. y  maximo  emolumento  fu- 
tu  rum  fìudiofs  omnibus  y  &  qui  nunc  funt  5 
&  qui  poft  alili  erunt  in  annìs  .  Pale  Vene- 
tus  22.  Februarii  150^.  Erano  forfè  quefìe 
eofe  grandi  le  Opere  Poetiche  y  e  Rettori- 
che  d’  Ariif orile  in  foglio  .  Il  Doni  lafciò 
fcritto  ne' Marmi:  Aveva  conofcen^a  y  e  fa¬ 
migliarità  di  tutti  gli  uomini  grandi y  che  fa¬ 
ce  jf  ero  ProfeJJtone  di  lettere  *  Ji  valeva  molto 
del  giudizio  >  e  del  II  autorità  loro  in  pubbli¬ 
care  buoni  Libri  .  Più  che  più  tal  verità  fi 
rileva  da  altra  lettera  al  fuo  amato  Com¬ 


pare  Navagero  :  At  nubi  duo  funt  (  gli  va 
dicendo  )  prater  f excent  a  alia y  quibus  /ìndia, 
nojìva  ajjidua  interpellatione  impediuntur  : 
crebra:  feilieet  ìiteree  virorum  doBorum  y  quee 
undique  ad  me  mittuntm  ;  quibus  fi  refpon - 
dendum  fit  y  dies  totos  y  ac  noBes  confumam 
fcribendis  epìjìolis:  Et  iiy  qui  ad  nos  veniunt 
partim  falutandi  gratin  y  partim  perferutatmì 
fi  quid  novi  agatur }  parimi  (  qua:  longe  ma¬ 
jor  efi  turba  )  negotii  inopia  ;  fune  enim  y 


carnai  ; 
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eamus  ,  ajunt  y  ad  Aldum  ,  veniunt  ìgitur 
frequentes  5  fedent  ofcìtabundì  , 

iVb/?  mtjjura  cutem  ,  piena  cruoris 
hìrudo . 

Mitto  ,  qui  veniunt  recitatavi  alti  carmen  y 
alii  prò  fa  ovattarne  ali  quid ,  quod  etiam  excuf 
Jum  typis  no/ìris  publicavi  cupi  un  t ,  idque  ru¬ 
de  y  &  incaftigatum  plevumque  ;  quod  &  eos 
ojfendat  hmce  labor y  &  mova y  nec  advevtunt 9 
vepre hendendum  effe  carmen y  quod  non 

Multa  dtes  5  (5*  multa  htuva  coercuit  y 
atque 

P evf e tìum  decies  non  cajligavìt  ad  un™ 
guem . 

qutbus  me  cepi  tandem  permolefhs  tntev - 
pellatoribus  v indicare  ;  ?  qui  ad  me 

fcribunt  y  vel  nihil  refpondeo  y  quum  / 
fcribìtuv  y  non  magni  interft;  vel  y  fi  inter- 
fty  Laconica  «  f)uam  qutdem  rem  y  quontam 
nulla  td  a  me  ft  fuperbia  y  nullo  cont empivi  * 
fed  y  ut  quìdquid  efì  otti  y  confumam  edendis 
bonis  Itbris  ’  rogo  ne  quis  gr aviti s  ferat  y  ne* 
ve  aliar fum  y  atque  ego  facio  ?  accipiat  .  £0$ 
autem  y  qua  vel  falutandi  y  vel  qUacumque 
alia  c auffa  ad  nos  venmnt  \  ne  pofìhac  m  le- 

D  2  fìt 
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j$i  effe  pergant  ,  importuni  interpeìleni 

ìabores  ,  lucnbratìones  nojìras  ,  curavimus 
admonendos  Epìgrammate  ,  ,  gw/j/I  ali - 

quod  ediBum  (  cofa  che  fece  dipoi  anche  T 
Operino  di  Bafilea  )  videre  licet  ffopra  ja- 
tmam  cubiculi  nofiri  ,  ^/s  verbis  : 


£)uìfquiì  et  J  Aldus  etiam  at* 

que  etiam  , 

L/>  f  quid  e  fi  i  quod  a  fe  velis  ,  pet 
paucis  agas  * 

Deinde  àButum  abeas  y  nifi  tamquani 
Hercules 

Defeffo  Atlante  ,  veneri*  fuppofturuì 
humeros  « 

Sem  per  enìm  erit  quod  Ù*  tu  agas  ,  & 
quotquot  bue  attulerint  pedes  * 

Idìpfum  &  hic  propterea  inferuimus  y  ut 
magis  magifque  innote fcat  • 


SI»*  tamen  multi  &  Grcech  ,  &  Latine  do* 
Bi ,  frequentando  <xdes  nofìras  ,  Hèrculem , 
fuppetias  veniendo  y  fedulo  agunt  ,  e# 
qui  bus  tu  ^  Naugeri  excellentiffìrrte  &  c« 

LIV.  Certa  cofa  è,  che  egli  fi  faceva  ri¬ 
guardar  da’faggi  maravigliofameute  tanto  più 
che  avendo  da  poter  vivere  co5  fuoi  como¬ 
di,  ed  in  gran  quiete,  a  pubblico  benefizio 
degli  altri  fi  eleggeva  fporrtaneamente  tanti 

farti» 
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faftidj  non  perdonando  a  deterioramento  di 
Salute,  ad  accorciamento  di  vita.  In  un’  al-. 
m  fu  a  lettera  Campata  diretta  Srudiofisado- 
Ufcentibus  ,  così  va  dicendo  :  Kibil  pneter- 
mittere  ejì  animus  ,  quod  utile  credamus  fu- 
turum  ih  ,  qui  Grtecl  difeere  concupì feunt  , 
opttmèque  j ciré  latine  &c,  Cmnem  vitata  de- 
crevimus  ad  hominum  utilitatem  cmfumere  . 
Deus  eli  mìbi  tefth  ,  nibil  me  mngis  defide- 
rare,  quam  prode JJe  bominibus  ,  quod  &  am 
te  adda  vita  nojìra  oflendit  ubicumque  viximus, 
ojlenfuram  fiperam  he  ^ quando  td  volumus ì 
tu  dies  magu  <,  quandtu  tn  bac  lacbrymarum 
valle  ^  &  piena  miferi <e  vivimus.  Dabo ,  igì- 
tur  operam ,  ut  quantum  in  me  ejì  ,  femper 
profitti  nam  etfi  quietarti  ,  ac  franquillam 
agere  vitam  pojfumus  ,  negociofam  tamen  eli-, 
gimuiy  &  plenam  labaribus  .  Natus  ejì  enim 
homo ,  non  ad  voluptates ,  bona,  &  dotto  vi¬ 
ro  indignai ,  fed  ad  laborem ,  éT  agendum 
femper  altquid  viro  dtgnum  »  iVora  torpeamus 
ignur  ,  Wrfw  in  odo  ,  ventri  ,  fomna- 
que  j  £?  reltqnts  voluptattbus  indulgentes  , 
tranfeamus  velati  pecora  .  Afrw  (  inquit 
Caio  J  vita  homims  prope  itti  fierrum  eli  y 
fisi  rum  fi  exerceas  conterttur  ,  ft  non  exerceas, 
tamen  xubigo  mtetjicit  *  *  t  a  fi  fie  homo  exer- 
.geat ,  confumitur  ,  f%  non  exerceat  ,  torpedq 
film  detrimenti  affert ,  fitaw»  exerckatio., 
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LV.  In  quello  fi  (tema  cT  operazioni  fermo, 
e  (labile  e  (Tendo ,  ai  fettantaanni  d’  età,  co» 
me  fi  è  detto,  fi  approdano,  o  fi  conduffe, 
paffando  al  premio  eterno  di  fue  fatiche  , 
iìccome  giova  credere  .  Nella  morte  fua  im¬ 
portuna^  dice  il  Doni  ,  compianta  da  varie 
ciotte  penne  ,  (i  trovò  la  Repubblica  delle 
Lettere  priva  di  un  grande  ajuto  ,  e  fo- 
ftegno. 

LVI.  Subentrò  veramente  de?  figliuoli  fuoi 
alle  virtuofe  fatiche  Paolo  divenendo  affai 
dotto  uomo  ancor  egli,  ed  Andrea Torrigia- 
ni  la  Manuziana  accreditati-dima  Stamperìa 
del  genero  tirò  innanzi  nella  minorità  àe 
Nipoti  « 

LVIL  Erano  flati  Correttori  della  Stam¬ 
peria  d’  Aldo,  e  in  Cafa  propria  tenuti,  ed 
a  fue  fpefe  ,  ed  alcuni  con  un  tanto  il  me¬ 
le  di  provvifione,  uomini  affai  dotti*  Il  Do* 
ni  nella  feconda  Pane  de5  fuoi  Alarmi  ram¬ 
menta,  che  Aido  in  Cafa  fua  varj  trattene¬ 
va  ,  che  vennero  poi  in  grandiffima  fama 
nel  mondo*  Intefo  avea  egli  ,  che  il  Cardi¬ 
nal  Leandro  allorché  era  in  minoribus  ,  e 
prima  che  per  il  merito  delle  fue  virtù  fol¬ 
le  eie  vate  alla  Porpora,  riparato  fi  era  ap¬ 
preso  di  lui  lungo  tempo  *  Eralmo  ,  uomo 
di  ampia,  e  fpaziofafama  tra  Letterati  trat¬ 
tenuto  ,  ed  accarezzato  era  (lato  da  Aldo  * 
T  ;rì  .  Ed 
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Ed  in  fatti  Giulio  Celare  Scaligero  in  una 
Orazione  conrra  lo  fiefib  Erafrno  ,  concorde- 
inente  a  quel  che  la  Vita  ne  dice*  pronun¬ 
ziò  ,  che  fuggito  egli  dal  Chioftn/d’  una 
Città  cT  Olanda  ,  ov  egli  fi  flava  5  in  Ve* 
nezia  in  Cafa  d’  Aldo  refugioffi  y  a  cui  fer¬ 
vi  lungo  tempo  per  ajutante  in  correggere 
le  (lampe  y  nel  quale  impiego  però  gli  rim¬ 
provera  eifo  Scaligero  y  che  mangiando  per 
tre  perfone  7  e  bevendo  per  molte  y  non 
lavorava  per  una  pedona  fola  «  Confermali 
delle  fue  correzioni  da  Erafmo  medefimo  y 
|  ■  il  quale  nella  fua  Apologia  y  che  va  rara¬ 
mente  per  le  mani  ds alcuni ,  intitolata:  CJ- 
talogus  omnium  Erafmi  Lucubrationnm  5  con- 
fella.*  Moliti  fumus  fimi  le  quiddarn  apud  Al - 
dum  pofì  edita  proverbia  y  in  Commedia*  Ter - 
pentii  j  &  Plauti  omnes  ,  m  Tragedia s  Sene¬ 
ca  y  m  quibus  non  panca  feliciter  mi  hi  vifus 
jum  refììtuijfe  y  non  fme  pr&fdto  veterum 
Codicum  y  esemplarla  reliquimus  Aldo  y  por¬ 
mi  tt  ente  $  ìllìus  arbitrio  quid  de  bis  fìat  nere 
vellet  •  E  lebbene  le  correzioni  a  Plauto 
mentovate  *  non  videro  la  luce  pubblica  y 
al  dir  del  Fabricio  nella  Biblioteca  Latina 
prima  dell'  anno  1522.  tuttavolta  dee  cre¬ 
derli  ,  che  fodero  Icritte  affai  prima  ,  giac¬ 
ché  Francefco  Afolani  nella  Prefazione  di 
effe  afferma  di  avere-  ai  componitori  di  ca¬ 
ri  _  D  4  rat  ieri 
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ratteri  pofto  innanzi  per  originale  Y  elenio 
piare  giva  da  Aldo  ,  e  da  Erafmo  corretto  « 
Óltredichè  i  Proverbj  fteffi  fopram  mentova- 
ti  fa  d’  uopo,  che  prima  del  1513.  foffero 
da  Aldo  impreffi ,  quando  (  fon  parole  del¬ 
la  Vita  di  Erafmo  )  il  Frobenio  nel  1514» 
ne  aveva  emulata  Y  impreffione  .  Dal  che 
apertamente  fi  vede  ,  che  poco  prima  ,  o 
dopo  dell’  anno  ijop,  tenne  Aldo  per  uno 
de’  fuoi  Correttori  ;  ed  ajuti  ad  efpurgar 
dagli  errori  i  Libri  Eralmo  ftipendiato. 

LVIII.  Fu  uno  de’  fuoi  Correttori  ezian-  I 
dio  F  accennato  di  fopra  Marco  Mufura 
Cretenfe ,  quegli  ,  di  cui  fi  legge  in  Roma 
l’appreffo  diftico: 

Mufure  ,  0  manfure  parum  ,  properata 
tulijli , 

P  rami  a  ,  namque  cito  tradita  5  rapta 
'  cito J 

! 

Quegli  ,  cui  Aldo  fi  dio  indirizzò  la  fua 
Ortografia  delle  Dizioni  Greche  nella  pub¬ 
blicazione  di  Stazio  .  Altro  li  fu  Pietro 
Alcionio  ;  altro  Demetrio  Calcondila  ,  uo¬ 
mo  efper tifiimo  ,  venuto  di  Grecia  aneli 
egli  per  la  prefa,  che  fe  Maometto  di  Co- 
fkntinopolL 

LlXe  Finalmente  riporterò  le  parole  5 

che 
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che  lafciò  fcritte  Franceico  Florido  Sabino  . 
dicendo  delle  fpefe ,  a  cui  foggiacque  il  Ma? 
nuzio  .*  Quid  enìm  Aldus  ,  dum  nojìro  com¬ 
modo  infervire  pojfet  j  intentatum  reliquit  ? 
Cu  in  am  impendto  dum  ex  ultimi  s  terrarum 
partibus  cafìigatum  aliquod  exemplar  afferri  5 
euraret  5  umquam  pepercit  ?  Nec  mtrum  ic~ 
eirco  fuìt  ,  fi  tam  bonos  omnes  ìllius  obitus 
commovit  y  quam  vita  juvarat  ?  Ed  il  Do- 
ni  più  volte  rammentato  ,  feriva  :  Si  fer * 
vi  nelle  Scritture  volgari  dei  tre  migliori  3 
Dante  5  Petrarca  5  e  Boccaccio  ,  e  delle  fa¬ 
tiche  del  Bembo  ,  il  quale  colla  fua  pazien* 
tijjlma  indù  firia  ha  ridotto  quefta  nofìr a  \Àn- 
gua  alla  grandezza  5  che  fi  vede  *  B  ciò.  do- 
Po  effere  flato  per  qualche  tempo  ,  ed  aver 
bratteato  in  Firenze  .  Soleva  Meffer  Alda 
non  perdonare  ne  a  fpefa  ,  nè  a  fatica  d 
avere  bonijjtmi  Tejli  antichi  ,  e  quelli  con¬ 
ferendo  infieme  5  ed  appreffo  ragunando  uo¬ 
mini  erudir ijftmi  5  col  giudizio  loro  riformò  , 
ed  emendò  infiniti  buoni  Autori  Latini  .  Al 
che  fi  può  aggiugnere  il  fentimento  giuliif- 
fimo  di  Giacinto  Gimma  ,  che  fe  Aldo  usò 
fempre  la  fua  perizia  *  e  il  fuo  fapere  neh 
le  Lingue  5  e  coltivò giudiziofamente  le  buo¬ 
ne  Lettere ,  nella  Greca  ,  e  nella  Latina  Let? 
teratura  fu  feliciffimo  • 

LX.  Quello  per  ora  ferva  di  un  Uorpo  % 

m 


f8  Vita 

cui  non  vi  ha  elogio  fufficiente  .  Riguar¬ 
do  in  fine  a  quelle  notizie  ,  che  fin  qui  ab¬ 
biamo  date  dì  lui  fe  reputate  vengono  fcar- 
fe  ,  ed  imperfette  y  ferviranno  almeno  5  af¬ 
finchè  chi  ci  vien  dietro  ,  le  fu  e  3  o  le  al¬ 
trui  brame  polla  in  parte  acquietare. 


A  G  G  I  U  N  T  A 

ALLA  VITA 
D  I 

ALDO  PIO  MANUZIO  &c. 

» 

TRattandofi  qui  diffufamente  d5  Al» 
do  Manuzio  ,  e  delle  lue  opera¬ 
zioni  j  mi  piace  di  foggiugnere  co® 
fa  intereffante  la  mia  Patria  ,  e  le 
buone  Lettere  3  degna  di  produrli  in  pubbli¬ 
cò  ?  ed  è  ciò  5  che  narra  Lorenzo  di  Filip¬ 
po  di  Matteo  Strozzi  Fiorentino  in  un  fuo 
Manofcritto  predò  di  me  della  morte  com¬ 
pianta  da  Aldo  ,  come  di  fuo  Scolare  ,  di 
fuo  amico  ,  e  fautore  3  d’  Ercole  di  Tito 
Strozzi, 

„  Nao 
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N Acque  y  die  egli  >  in  Ferrara  F  anno 
1470,  dotato  dalla  natura  molto 
piu  d*  ingegno  ,  che  di  beni  corporali  , 
dove  confumò  il  fior  degli  anni  fuoi  in 
Poefia  3  e  dipoi  dette  opera  alle  Lette¬ 
re  Greche  3  e  ad  altre  Scienze  5  nelle  qua¬ 
li  diveniva  eccellente  ,  e  rato  ,  fe  F  im- 
matura  ,  ed  empia  morte  non  F  avelie 
interrotto  •  Nondimeno  compofe  in  verfi 
Latini  più  Opere  ,  le  quali  gli  fuegedero* 
no  si  felicemente  3  che  fu  da  molti  giu-? 
dicato  5  che  non  fi  trovaffe  in  tal  genere 
alcuno  pari  a  lui  ,  fra  liberale  oltrema* 
do  ;  amatore  della  virtù  3  e  [ricettacolo 
degli  uomini  letterati  ,  fra'  quali  fu  Mefi 
fier  Pietro  Berhbo  Gentiluomo  Venezia** 
no  ,  che  frequentando  la  Citta  di  Ferra» 
ra  5  fi  trovava  fempre  in  Cafa  fua  djfpu- 
tando  ?  ed  jnfieme  conferendo  li  loro  fiu^ 
dj5  e  fpecialmente  della  Lingua  volgare  * 
come  elfo  Bembo  nelle  fu  e  Regole  della 
detta  Linguaio  introduce;  nel  quale  Idio¬ 
ma  Melile r  Ercole  3  uomo  veramente  na¬ 
to  per  F  opere  virtuale  5  compofe  anch2 
egli  più  Sonetti  5  Canzoni ,  e  Capitoli  :  e 
fe  la  natura  non  lq  avelie  impedito,  d’una 
gamba  sì  fattamente^  che  poco  vi  fi  reg- 
33  geva  3  era  3  oltre  alF  ingegno  3  di  tanto 
p  animo  3  che  farìa  non  manco  fiato  atta 
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y,  all’ Armi,  che  alle  Mufe  ;  ad  appreffo  à 
5)  molti  Principi  ebbe  non  poca  grazia  ,  e 
55  favore  -,  e  fpecialmenre  colla  Signora  Lu- 
55  crezia  Borgia  Ducheffa  di  Ferrara  (  pa* 
5>  drona  di  Sermoiìeta  ,  e  di  Raffilano  )  col- 
55  la  quale  tenne  cosi  ftretta  familiarità  ,  e 
fedel  fervitù  5  ch’egli  fperava  per  tal  mez* 
55  zo  non  meno  ,  che  per  le  fue  virtù  per 
55  venire  al  grado  del  Cardinalato  ,  fendo 
^5  Papa  Aleffandro  VI.  Padre  della  predetta 
55  Ducheffa  5  a  cui  ne  aveva  di  già  data  non 
55  piccola  intenzione  .  Tacerò  quanto  foffe 
55  amato  5  e  fallo  non  folo  quella  parte  del- 
55  la  Romagna  del  Duca,  ch’ei  governò  più 
55  anni  5  ma  ancora  il  reftante  appartenente 
5,  alla  Chiefa  ,  e  la  benevolenza  ?  eh5  egli 
5,  aveva  con  tutta  Ferrara  ,  dove  fu  onora- 
55  to  dei  primi  gradi  della  Città,  trovandofi 
5,  nel  tempo  della  fua  morte  d’effere  Giudi- 
,,  ce  de  i  Savj  •:  la  qual  morte  feguì  vio« 
5,  lentemente  da  perfone  non  conofciute  , 
55  e  fenza  giufta  caufa  ,  con  due  ferite 

5,  in  fui  capo  di  notte  ricevute  ,  ef- 

5,  fendo  dipoi  portato  da  quelli  ,  che  P  uc- 

5,  cifero,  davanti  alla  porta  della  fua  Gafa; 

5,  onde  effendo  feguita  con  modi  non  con- 
5)  fuetì  ,  e  m  affini  e  nelle  Città  ben  rette  , 
5,  fu  creduto  che  non  poteffe  feguire  ,  che 
5,  col  confenfo,  e  faputa  del  Principe  ftefio» 

E 
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E  cosi  fendo  in  maffimo  flato  ,  ed  in 
gran  credito,  terminò  miferamente  la  vi¬ 
ta  ,  non  giungendo  ancora  ad  anni  tren¬ 
totto  della  fua  età;  al  quale  Aldo  Roma¬ 
no  fece  1’  infrafcritto  Epitaffio. 

Ho/p  es  j  Ite  et  aliò  bine  propere  eundum 

twt  J 

Rogo  hoc  le  gas  carmen  .  Scio  mtferebere  y 
Humanitas  quee  ejì  tua .  Poeta  hic  funt 

Pa 

Offa  Herculis  Strozze  y  poeta  qui  fams 
P  atre  ejì  Tito  .  6)uod  ft  cupis  fogno * 
/cere  , 

&)uali$  poeta  uterque  y  queìs  bonorìbus y 
6)uanttfque  prceditus  fuerit  iti  patria , 
G)uamque  inelytis  Stroza  orta  gens  ma - 
joribus  y 

Longum  foret  narrare  «  Id  e  libris  potes 
Cognofcere  Hofpes  ,  quos  pater  ,  quos 
filius  y 

(  Narri  excujt  habentur  )  fecit  excultis 
modis  • 

Cantavìt  Antbiam  ,  atque  Phyllcroen 
Pater  y 

\  Quofque  tultt  Heroas  famiìia  EJìen/umy 
Invifaqne  arma  matrtbus .  Lue  reti  et 
Hic  Borgia  laudes  y  deeus  quee  Heroi- 
dum. 


r 

di  Aldo  Pio  Manuzio®  6% 
,-ghiQt  funt  y  fuere  y  quotque  erunt  •  Hk 
&  Beos 

Canebat  &  Gigantas 9  bella  orrida  y 
Ac  multa  alia y  c&w  rapitur  «  Heu  fata 
impia  l 

Egiffet  integrata  vel  atatem  alterarne 
Non  fua  mìnus  gauderet  hoc  Ferrari  a  9 
$)uam  aut  Man  tua  Marca  e 9  Catul¬ 

lo  nobilis 

Verona  5  Verni fumve  Horatio  fuo . 

Heu  ter  ,  quater  crudelia  y  fata 
impia  ! 

Monimentum  &  ipfe  exegit  cere  perenniti  $  , 
Atqne  altius  piramidi  bus  Regum  y  Jovis 
Fduod  ira  nunquam  diruet  ,  tempufve 
edax  j 

Aut  Aquila  impotens  y  malive  ignes  % 
virum 

Nam  fibi  dicatum  oppetere  y  Pi  eri  dei 
vetant  . 

Sei  mulierum  quee  efì  gloria  ,  &  honos 
Barbara 

Taureìla  conjux,  q.  pienti fftma  Viro,  & 
Una  ut  quiefceret  tpfa  y  donec  eorporum 
Erit  excitatio ,  ftbi  hoc  viva  pojuìt* 

Hoc  te  volebam  fcire  ,  iamque  ahi  y  -  & 


E  parlando  il  medefimo  Lorenzo  di  Ti- 
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lo  padre  d5  Ercole  ,  flato  Scolar  del  Guarì* 
no ,  e  Gondifcepolo  d'  Aldo  ,  dice  ,  che  le 
Opere  del  medefimo  fono  ampia  lode  di  ef¬ 
fe  ,  le  quali  Aldo  Romano  uomo  di  lettere  , 
e  di  giudizio  riputato  ,  filmo  degno  di  ejfer 
da  fé  imprejfe ,  in  Ode  ,  Elegie ,  Fét/J  Em¬ 
iri,  ed  Epigrammi  * 

E  ben  il  poc;  aozi  referito  Elogio  fi  rav¬ 
vila  in  ogni -Tua  parte  veritiero,  poiché  Al¬ 
do  Manuzio  fu,  che  F  anno  1513.  (lampo 
in  ottavo  col  titolo  Strozii ,  pater  &  filius^ 
le  Foefie  Latine  ài  ambedue  loro  ,  dedican¬ 
dole  Lucretice  Borgia  Duci  Ferrari te  ,  con 
rammentare  a  lei  per  entro  alla  lettera,  che 
Ercole  da  piccolo  era  flato  alla  fua  Scuoia, 
e  che  per  quello,  e  per  altro  tutta  la  Gafa 
-Strozzi  lo  amava® 


*5 

EDIZIONI  DI  LIBRI 

Fatte  dal  Manuzio  in  varie  Lingue  ,  fecondo 
che  fpariamente  fi  accenna  nella  Vita/ 

Avvertendo  fi  ,  che  i  tìtoli  d*  alcuni  s  incori « 
trano  talvolta  citati  con  altra  giacitura » 

MUfeus  de  Herone,  Se  Leandro»  1494 
Gnome,  &  Mufasus,  fenz’anno. 
Contamini  Lafcaris  Érotemata.  $-494 
Ariftoteiis  Organimi.  1493 

Hefiodus,  Theocritus  ,  Theognides  Po etae  ; 

Pythagora  Philofophus  .  Phocilidis  aurea 
•  Carmina.  Catonis  Gnome.  14 9% 

Theodori  Gazae  Grammatica  ,  &  de  menfi- 
bus»  Apollonius  de  Conftruflione  .  Hero- 
dianus  de  metro»  1495 

Alphabetum  Gracum  cum  multiplicibus  Ji- 
.  teris.  1495 

Thefaurus  Cornucopia, &  Horti  Adonidis.  1496’ 
Corpus  Grammaticorum  Grascorum  .  1490 

Jamblicus  de  Myfteriis  Chaldajoruni  ,  Se  ZE- 
gyptiorum  .  Proclus  in  Platonicum  Alci- 
biadem ,  8c  de  Sacrificio  ,  &  Magia.  Por- 
phyriusde  Damionibus.  Synefiusdefomniis. 
Pfellus  de  ,Damionibus.  Prifciam  ,  &Mar- 
filii  Ficini  expofitio  de  fenfu,  phantafia  5 
Se  intelleflu  .  Alcinous  de  doéìrina  Plato- 
;  .  E 


ms. 


nis .  Speufippus  de  Platonis  definitionibus, 
Pythagor.T  aurea  verba ,  8c  fymbola.  Xe- 
nocrates  de  morte  .  MarfiliuS  Ficinus  de 
Vojuptate .  x4py 

Hygini  Poeticon  Aftronomicum .  1497 

Lexicon  Grscolatinum  Ammonis  Hermice  fi-; 

.  J497 

Ariftotelis  Hiftoria  animalium  ,  de  anima  . 

Theophraftes  de  Piicibus.  1497 

Ariftotelis  Phyfica  ,  Philofophia  ,  de  Mun* 
do.  Theophraftes  de  igne,  vento  ,  &  la- 
pidibus.  1497 

Ariftotelis  Problemata ,  Medianica  ,  Metaphy-: 
fica  .  Theophraftes  de  Plantis  ,  &  Meta- 
phyfica.  1497 

Urbani  Bolzanii  Grammatica,  1497 

Laurentii  Majoìi  januenfis  Epiphyllides  in 
diale&icis.  1497 

Ariftotelis  Erhicorum  ,  Politicorum ,  (Econo- 
micorum  Libri .  1498 

Angeli  Politiani  Opera  omnia.  1498 

Ariftophanes  Athenienfis  Comicus  cumScho- 

1498 
1498 
1498 
1498 
&  Alexi- 
14  99 


li  i  s , 

Theophrafti  Hiftoria  Plantarum . 

Philonis  J  udaei  Liber  de  Móndo  » 

Gaieni  Hiftoria  Philos: 

Diofcorides  .  Nicandri  Theriaca  , 
pharmacum . 

Epiftolte  diverlorum  Philofophorum  ,  Ora 


-fi; 


torum- 


'7 


'  tòriìnìque,  Se  .Rhetoftim*  tdod 

Aratus  Solenfis  .  Aftronomus  cum  fcholiis  ■ 
&  in  terpre  ta  t  ioni  bus  Germanici  ,  Cicero- 
ms,  &  A  vieni.  Prodi  Sphara  .  fulii  jrjr. 
miei,  &  Manilii  Aftronomica.  i/joq 
Poliphiii  Hypnerotomachia .  *** 

C.  Julii  Hygini  Artronomicon  poeticum  Fa¬ 
bio  cuidam  infcriptum .  i499 

Lucretius  Hieronynn  Avantii  Veronenfis  in- 
gemo ,  Se  labore.  I?oò 

Pfalterium  Grecè  fenz’annó» 

juvenalis,  &  Perfius.  T-OT 

Martialùi  J5°‘ 

D.  Joannis  Damafcani  de  Chrifti  nativitate 

de  ejufdem  Epiphania,  &  de  fefto  Pente- 
cortes  Jambi  Pentaftichi .  Iioi 

Le  cofe  volgari  di  M.  Francefco  Petrar- 
virgi!‘us. 

Horatms,  forfè  del  i5oi 

Rudi  menta  Grammatica  Latina:  Lingua:.  i«OI 

Epiftola  tres)  totidemque  Dialogi  Severi  Sul- 
picii  cum  Juvenco.  I102 

Lucanusi  _^o 

Catullus,  Tioullus,  8c  Propertius.  1^02 

Le  terze  Rime  di  Dante.  t<o. 

Poeta»  Ghriftiani.  "2 

Vita  de  i  Zichi  chiamati  Circa  fli.  1502 

’Valerius  Maxim hs»  ,1c , 

2  Ari- 


68 


I5°3 


I5°3 


Ariftotelis  Hiftoria  aniraalium . 

Ovidius .  1 502,  >  e 

Anthologia:  Epigrammata.  I5°3 

Scholtaftes  Graicus  in  Thucididem.  1503 
Leonis  Magenteni  in  Ariftotelis  ? «P;  ipixmUg 
Commentarium .  *5®3 

Michael  Pfellus,  &  Hammonius  in  Ariftote¬ 
lis  i’p/tMVflS?  .  *  S°3 

Luciani  Opera.  1 5°3 

Epiftolte  G.  Plinii.  J504 

Thefaurus  Cornucopia:  ,  &  Horti  Adoni¬ 
di*. 

Demofthenis  Orationes  .  Vita  Demofthenis 
per  Libanium,  ac  per  Plutarchum.  17,04 
Scipionis  Garteromachi  .  Oratio  de  laudibus 
literarum  Grsecarum.  1  5°4 

Gli  Afolani  di  Pietro  Bembo.  1 5°S 

Joannis  A  ligure  Hi  Poemata.  1 5^  5 

Virgilius.  1 5°5 

Aldi  Pii  Manutii  Inftitutionum  Grammat. 


Lib.  IV. 

Le  Rime  del  Petrarca. 
Ariftotelis  Poetica. 
Ariftotelis  Rhetorica . 
Rhetores  antiqui  . 
Suetonius  Tranquilla. 
Syrianus  Philofophus  cum 
tor:  ' 

Salluftius . 


1507 

1507 

1508 
-1 508 
1508 

1508 

Hermogenis  Rhe- 

1509 
1509 

Ano- 


Anonymi  Commentaria  in  Aphthonii  Progym- 
nafmata  ,  &  Marcellini  Commentaria  in 


Hermogenis  Rhetoricam.  1509 

Morati  us.  1  509 

Conftantini  Lafcaris  Byzantini  Grammat.  1512 
Martialis  .  1512 

Dionyfius  de  fitu  Orbis .  1512 

Pindarus .  1513 

Callimacus.  1513 

Dionyfius  Periegetes  de  Situ  Orbis .  1513 

Strozii  Poeta?  pater  ,  8c  filius.  1513 

Licophron  .  ■  1513 

Veterum  Rhetorum  Orationes .  1513 

M.Tullii  Ciceronis  Epiftolf  ad  Atticum  .1513 

Athenteus.  1314 

Cato  de  re  ruftica.  1514 

Nonius  Marcellus  de  varia  fignificatione  ver. 

borum  .  1514 

Virgilius.  1514 

Quintilianus.  1514 

Arcadia  del  Sannazzaro.  1514 

Ciceronis  Rhetorica  fcripta  univerfa.  1514 

Ovidius.  1515 

A.  Gellii  Noftes  Attica;.  1513 

Dante.  1315 

Lucretius .  1513 

Gli  Afolani  del  Bembo.  1515 


Quantunque  alcuno  di  quelli  ultimi  non  re¬ 
galie  in  vita  d’Aldo  terminato . 

I  N* 
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DEGLI  SCRITTORI, 

Da  quali  fonò  prefe  le  notìzie  della 

Vita . 

Accademici  delia  Crufca  nei  Vocabòlas 

no* 

Aldo  Manuzio  il  giovane  nella  Vita  di  Cou 
fimo  L  Granduca  di  Tofcana. 

Aleflandro  de  Villadei  in  Dottrinale  MS» 
preffo  del  Mannu 

Andrea  Torrefani ,  oTorrigiani  neli’Epiftolé'. 
Angelus  Politianus  in  Epigramm. 

Angelus  Maria  Bandinus  in  Collezione  ve- 
terum  monumentorum  « 

Annibai  Caro  nella  Commedia  degli  Straccioni . 
Apoftolo  Zeno  nelle  Notizie  intorno  ai  Ma» 
nuzj,  e  nel  Giornale  de5 Letterati  d'Italia. 
Baldaflar  Cadigliene  nel  Cortigiano* 

Baptida  Mantuanus  in  Carni. 

BenediZus  Tirrenus  in  EpifK 
Bernardus  a  Mallinckrot  de  Origine  Typograpb. 
Broccardo  Pilade  nelle  Annotazioni  al  Dot¬ 
trinale  di  Aleflandro  de  Villadei. 

Càrolus  Antinorius  in  Thefauro  Cornucopia, 
&  Hort.  Adonè  * 

Cata- 


Catalogus  Biblioteca:  Grevii . 

Catalogus  Biblioteca:  Stofchiana: . 
Ghriftophorus  Cellari us  in  Orthographia  la¬ 
tina, 

Claudius  Minois  in  Alciatum. 

Defiderius  Erafmus  in  Adagiis. 

Ferrantes  Borletti  in  Hiftoria  almi  Ferrarla: 
Gymnafii. 


Francefco  Saverio  Quadrio  nella  Storia  d5 
ogni  Poefia . 

Gaetano  Volpi  &c.  in  un  Catalogo . 

Giovan  Maria  Mazzuchelli  negli  Scrittori  d5 
Italia  , 

Giovan  Maria  Crefcimbeni  nella  Storia  della 
volgar  Poefia. 


Giovanni  Vettori  nel  Modo  di  puntare. 

Giulio  Negri  nella  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini  . 

Giufeppe  Mannucci  nelle  Glorie  del  Clufen- 


.tino . 


Giulio  Fo^tanini  nefl’ELoquenza  Italiana , 

■  in  Hiftoria  litteraria  . 
Henricus  Stephanus  in  Pfeudocic . 

Jacobus  Auguftus  Thuanus  in  Hift.  fui  temporis. 
Joannes  Albertus  Fabricius  in  Biblioteca 
Greca,  &  Lat.  . 

Joannes  Andreas  Quenftedius  ‘in  Dialogo  de 
patria  illuftrium  doélrina  s  &'fcriptis  . 
Joannes  Aventinus  in  ÀÌJnal.  Bojorum. 

Jean- 


1 2 

Joannes  Hallervordius  in  BibliotL 

Joannes  Matthteus  Tofcani  in  Peplo  Italia: . 

Lorenzo  Strozzi  nelle  Vite  di  Tito  ,  e  di 
Ercole  Strozzi  MSS.  nella  Stroziana  ,  e 
preffo  del  Manni. 

Marius  Corradus  in  Epiftolis. 

Melchior  Goldaftus  in  Centur.  Epiftolarum  . 

Michael  Antonius  Baudrand  in  Lex.Geograph. 

Michael  Maittaire  in"  Annalibus  Typogra- 
phicis. 

Niccola  Francefco  Haim  nella  Biblioteca 
Italiana  . 

Pafchalis  Gailus  in  Bibliotheca  Medica. 

Pellegrino  Antonio  Orlandi  nell’  Origine  ,  e 
Progredì  della  Stampa. 

Petrus  Lambecius  in  Nofh  Aftic.  A  Gellii. 

Raffaele  Soprani  negli  Scrittori  della  Liguria. 

Scipio  Garteromachus  in  Orat. 

Scipione  Maffei  nella  Verona  illuftrata . 

Teftamentum  Comitis  Johannis  de  Picis  de 
la  Mirandola  MS.  in  Archivio  Abbatis 
Fiorentina: . 

Thomas  BopeBIount  in  Cenfura  ceìebriorum . 
IL  FIN 
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